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O) Si è riunito a Roma il 2 aprile il 
primo Consiglio nazionale dell’UN- 
CEM, rinnovato in occasione del XII 
Congresso ordinario dell'Unione te- 
nutosi a Firenze dal 22 al 24 febbraio 
scorso. 

Il nuovo Consiglio nazionale ha 
eletto all'unanimità alla Presidenza 
GUIDO GONZI, confermandolo nel- 
l'incarico. 

Sempre all'unanimità, il Consiglio 

ha nominato la nuova Giunta esecu- 
tiva così composta: 
Agostino ATTADIA (Calabria), Bruno 
BOSATELLI (Lombardia), Alberto 
BUZIO (Piemonte), Lucio CANGINI 
(Emilia R.), Giovanni M. CHIEFFO 
(Campania), Antonio DI MARIA 
(Campania), Guido GALPERTI (Lom- 
bardia), Gianluca GIORGI (Marche), 
Riccardo MADERLONI (Marche), 
Vincenzo MAZZEI (Calabria), Peppi- 
no MUREDDU (Sardegna), Valerio 
PRIGNACHI (Lombardia), Galdino 
ZANCHETTA (Veneto), Hans ZEL- 
GER (Sudtirolo). 

Ancora all'unanimità è stato nomi- 
nato il Collegio dei Revisori dei Con- 
ti così composto: effettivi Alberto 
RELLA, Nedo BARZANTI, supplen- 
te Generoso D'ALESSIO - effettivo 
Giovanni SCACCIAVILLANI, sup- 
plente Bruno ANTONIO. 

Il rinnovo degli Organi statutari 
consente ora all'UNCEM di prosegui- 
re con una gestione unitaria nella dif- 
ficile e delicata opera di assistenza 
e rappresentanza degli oltre 4000 
Comuni montani e delle 348 Comu- 
nità montane associati. 

L'unanimità espressa dal Consi- 
glio nazionale nella nomina degli Or- 
gani dirigenti dell'Unione è stata la 
dimostrazione che, nonostante il cli- 
ma elettorale rendesse i rapporti po- 
litici tra le varie forze più problemati- 
ci, la gestione unitaria che sempre ha 
contraddistinto l’azione dell’UNCEM 
ha trovato piena conferma. Tale 
omogeneità di intenti riscontra una 
generale condivisione degli obiettivi 
e dei programmi per raggiungere le 
finalità strategiche di medio periodo 
fissate nel nuovo Statuto dell’UN- 
GEM e nel documento conclusivo ap- 
provato dal Congresso di Firenze, 
volte alla promozione di una forte po- 
litica pubblica a favore dei territori e 
delle popolazioni montane; alla pie- 
na applicazione della legge n. 97/94 
sulla montagna italiana; alla più for- 
te ed organizzata presenza dell'Unio- 
ne, in sede nazionale e regionale, al 
‘servizio degli interessi peculiari che 


essa rappresenta in favore degli En- 
ti associati. 


O Con deliberazione CIPE del 13 
marzo, non ancora apparsa sulla 
Gazzetta ufficiale, sono stati appro- 
vati i criteri di riparto e la relativa ri- 
partizione tra le Regioni (per ora so- 
lo quelle a statuto ordinario) del Fon- 
do nazionale per la montagna, an- 
no 1995, pari come è noto a 50 mi- 
liardi, ai sensi della legge n. 97/94. 
(Ne pubblichiamo il testo in questo 
numero). 

Sull'argomento il 26 marzo si è riu- 
nita presso il Ministero del Bilancio 
la Sottocommissione del Comitato 
Montagna preposta alla definizione 
dei parametri di riparto per il 1996 del 
medesimo Fondo, pari a 300 miliardi. 

L'erogazione del Fondo 1996 po- 
trà presumibilmente avvenire solo 
nella seconda metà dell’anno corren- 
te, in relazione all’esigenza di appro- 
fondire le richieste pervenute dalle 
Regioni e all'approvazione dei sud- 
detti criteri anche da parte della Con- 
ferenza Stato-Regioni. 


O Il 28 marzo 1996 si sono conclu- 
si i lavori in sede tecnica tra Regioni 
ed UNCEM che hanno portato alla 
redazione del documento ‘Indirizzi 
applicativi delle norme di cui all'art. 
3, commi 1 e 11 della legge 28 di- 
cembre 1995, n. 549 (collegato alla 
legge finanziaria 1996) in ordine ai fi- 
nanziamenti a favore delle Comuni- 
tà montane con particolare riferimen- 
to al Fondo nazionale per la monta- 
gna ex art. 2 della legge 31 gennaio 
1994, n. 97", relativo all’utilizzo a 
favore delle Comunità montane del 
Fondo nazionale per la montagna 
(pari a 300 miliardi nel 1996) ed al fi- 
nanziamento da parte delle Regioni 
alle Comunità montane per le spese 
di funzionamento, a fronte della ces- 
sazione da parte dello Stato del con- 
tributo ex legge n. 93/81. 

Tale documento attende ora l'ap- 
provazione definitiva della Conferen- 
za dei Presidenti delle Regioni. Ne 
daremo pubblicazione non appena 
ratificato in tale sede. 


DO | Comuni, le Province, le Comu- 
nità montane, le Città metropolitane 
e le Unioni dei Comuni dovranno co- 
municare al CNEL ed alla prefettura 
competente, entro il 30 giugno 1996, 
i nomi dei soggetti eletti quali reviso- 
ri, ai fini della costituzione della 
banca dati degli organi di revisio- 
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ne economico-finanziaria. Lo ha pre- 
visto il Decreto 1° marzo 1996 del 
Ministro dell'Interno, recante ‘‘/stitu- 
zione della banca dati degli organi di 
revisione economico-finanziaria de- 
gli Enti locali”, pubblicato sulla Gaz- 
zetta ufficiale n. 74 del 28/3/96. 


O ll Ministero del tesoro ha definito 
le modalità del concorso erariale 
sui mutui degli Enti locali per il 
1995. Nella circolare 14 marzo 1996, 
n.F.L. 10/96, del Ministero dell’Inter- 
no, relativa al “Concorso erariale sul- 
l'onere di ammortamento dei mutui 
contratti dagli Enti locali” vengono 
stabiliti itermini e le sanzioni, le nor- 
me sulle contribuzioni esterne, la 
quantificazione del fondo per lo svi- 
luppo degli investimenti e la determi- 
nazione dei plafond residuali, la rine- 
goziazione del capitolo residuo dei 
mutui, la decorrenza posticipata del- 
l'ammortamento e gli adempimenti 
delle prefetture. 


O Con una interrogazione rivolta il 
13 marzo al Ministro della Pubblica 
Istruzione, il sen. Manfroi (LN) ha 
proposto l'applicazione di parametri 
per la razionalizzazione della rete 
scolastica nelle zone di montagna 
diversi da quelli previsti dalla circo- 
lare ministeriale n. 350, del 16/11/95. 
In particolare Manfroi propone per i 
circoli didattici: 40 posti di insegna- 
mento compresi quelli relativi alle se- 
zioni di scuola materna; scuole me- 
die: 9 classi; istituti e scuole di istru- 
zione secondaria superiore: 18 
classi. 


OD Il 15 aprile si è svolto al CNEL un 
incontro con le Associazioni ANPI, 
UPI, UNCEM, le Regioni e i Ministe- 
ri interessati, al fine di esaminare la 
situazione dei decreti legislativi de- 
legati previsti dalla legge n. 549/95 
per il decentramento di funzioni 
amministrative statali alle Regioni 
e agli Enti locali. 

Su tale materia, che ha a lungo im- 
pegnato in sede tecnica le Associa- 
zioni delle Autonomie e le Regioni, 
il Governo non ha ancora presenta- 
to aleun provvedimento in Consiglio 
dei Ministri e si ipotizza una proroga 
del termine del 30 maggio fissato dal- 
la legge. 

All'incontro ha partecipato per 
l'UNCEM il Segretario generale Ca- 
vini, accompagnato dal dr Bella. 

Torneremo sull'argomento nei 
prossimi numeri. 


EDITORIALE 


Lucio Cangini 


IL FUTURO DELL’UNCEM 


È domenica. Per 
l'esattezza domeni- 
ca 21 Aprile 1996. 
Un giorno impor- 
tante, probabilmen- 
te decisivo per il fu- 
turo degli italiani. 

Mentre sto scrivendo l’editoriale 
per Montagna Oggi mi viene da 
pensare che la composizione poli- 
tica del Consiglio Nazionale UN- 
CEM ha anticipato lo scenario di 
quello che risulterà essere il nuo- 
vo Parlamento. 

L’UNCEM è la prima associazio- 
ne delle autonomie locali dove i ca- 
pigruppo di Ulivo e Polo delle Liber- 
tà sono già attivi, assieme ai capi- 
gruppo di Rifondazione Comunista, 
Lega e Regioni Autonome. 

Sarebbe azzardato tentare di 
prevedere a quale dei due schiera- 
menti toccherà “in sorte’ il Gover- 
no nazionale. 

Di una cosa all'UNCEM siamo si- 
curi: il nostro progetto culturale e 
produttivo deve risultare impegno 
realizzati per ambedue i Poli, per 


ogni parlamentare, sia esso di mag- 
gioranza che di minoranza. 

Il Consiglio Nazionale UNCEM è 
rinnovato per due terzi dei compo- 
nenti, mentre continuità d’azione e 
coerenza politica vengono assicu- 
rate dall'unanime conferma del 
Presidente Guido Gonzi, uomo non 
incline ai complimenti e alle sugge- 
stioni degli onori che ha, però, un 
chiodo fisso in testa: la dimensio- 
ne istituzionale e di servizio del- 
l'UNCEM finalizzata alla moderniz- 
zazione organizzativa e tecnologi- 
ca di Comuni e Comunità montane. 

Su 112 Consiglieri ben 51 sono 
‘‘inviati speciali” delle delegazioni 
regionali. Ciò non può che fare be- 
ne alla politica della nostra associa- 
zione che potrà avvalersi di una 
omogeneità, d’intenti e d’azione, 
diffusa territorialmente per dare re- 
spiro locale e nazionale al patto 
città-montagna e per fare lievitare 
la capacità progettuale di ammini- 
stratori e collettività di montagna. 

Questi i due obiettivi prioritari e, 
siccome le mete proibite stanno in 
alto, il carro va tirato in salita. 
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ATTUALITA’ 


RIPARTITO IL FONDO NAZIONALE 
PER LA MONTAGNA 1995 


La delibera del Comitato Interministeriale per la Programmazione Economica 


VISTA la nota trasmessa il 6.12.95 
n. 1257/126 con la quale il Ministro 
delle Risorse Agricole, Alimentari e 
Forestali ha espresso l'intesa sulla 
proposta del Ministro del Bilancio e 

VISTA la propria delibera del 27 | della Programmazione Economica; 
aprile 1995, pubblicata nella Gazzet- VISTO il parere della Conferenza 
ta Ufficiale n. 140 del 17.06.95, con | Stato-Regioni espresso nella seduta 
la quale il CIPE per le finalità della | del 21 dicembre 1995, trasmesso 
legge 31 gennaio 1994, n. 97 ha vin- | con nota n. 2868/95/E 1.34 del 29 di- 
colato sulle disponibilità previste dal- | cembre 1995; 
l'art. 1, comma 8, legge 488/92, con- VISTA la proposta del Ministro del 
fluite nel citato fondo di cui all'art. 19 | Bilancio e della Programmazione 
del Decreto Legislativo 96/93, la | Economica concernente i criteri di ri- 
somma di lire 50 miliardi; parto e la ripartizione tra le Regioni 

CONSIDERATO che il C.T.I.M. ha | del fondo nazionale per la montagna 
esperito i lavori istruttori relativi ai cir- | per l'anno 1995, n. 1/667 del 6 feb- 
teri di ripartizione del Fondo nazio- | braio 1996; 
nale per la montagna; UDITA la relazione del Ministro del 


Approvazione dei criteri di riparto e della relativa ripartizione 
tra le Regioni del fondo nazionale per la montagna per l’anno 1995 
Art. 2 e 25 legge 31 gennaio 1994 n. 97 


IL CIPE 


VISTA la legge 31 gennaio 1994, 
n. 97 concernente nuove disposizio- 
ni per le zone montane, il cui fine è 
la salvaguardia e la valorizzazione 
delle zone montane stesse; 

VISTO l'art. 2 della legge 97/94 
che istituisce presso il Ministero del 
Bilancio e della Programmazione 
Economica il Fondo nazionale per la 
montagna alimentato da trasferimen- 
ti comunitari, nazionali e di enti pub- 
blici, ripartiti tra le regioni e le provin- 
ce autonome; 

VISTO il comma 5 del succitato 
art. 2 il quale stabilisce che i criteri 
di ripartizione del Fondo tra le regio- 
ni e le province autonome sono adot- 
tati con deliberazione del Comitato 
Interministeriale per la Programma- 
zione Economica (CIPE) sentita la 
Conferenza permanente per i rappor- 
ti tra lo Stato, le regioni e le provin- 
ce autonome su proposta del Mini- 


Riparto per il 1995 del Fondo Nazionale per la montagna L. 97/94 Art. 2 


A 
Parametri di 
riparto 


Regione 


PIEMONTE 


stro del Bilancio e della Programma- VALLE D'AOSTA 

zione Economica, d'intesa con il Mi- LOMBARDIA 

nistro delle Risorse Agricole, Alimen- P.A. BOLZANO 

tari e Forestali; P.A. TRENTO 
VISTO l'art. 25 della legge 97/94 VENETO 


che prevede la istituzione di detto 
Fondo nell’ambito del Fondo di cui 
all'art. 19 del Decreto legislativo 3 


FRIULI VENEZIA GIULIA 
LIGURIA 
EMILIA-ROMAGNA 


aprile 1993 n. 96. TOSCANA 
VISTO l’art. 25, della legge 97/94, UMBRIA 
che alcomma 3, stabilisce che in at- MARCHE 
tesa della riforma della finanza regio- | | LAZIO 
nale le risorse erogate dal Fondo so- ABRUZZO 
no attribuite esclusivamente alle re- | | MOLISE 
gioni a statuto ordinario; CAMPANIA 
VISTA la propria delibera del 13 | | PUGLIA 
aprile 1994 concernente l'istituzione | | BASILICATA 
del Comitato tecnico interministeriale CALABRIA 
per la montagna (CTIM) con il com- SICILIA 
pito di garantire una coordinata at- | | SARDEGNA 7,05 


tuazione della legge 31 gennaio 
1994, n. 97, pubblicata sulla Gazzet- 
ta Ufficiale n. 98 del 29 aprile 1994; 


ITALIA 


ale 11 


100.00 | — 100.00 |° 


Bilancio e della Programmazione 
Economica; 


DELIBERA 
Sono approvati per l'anno 1995 i 


criteri di riparto del Fondo nazionale 
per la montagna tra le Regioni e le 


Province autonome; i relativi para- 
metri sono riportati nella colonna A 
della tabella allegata. 

E contestualmente approvato il 
Piano di riparto tra le Regioni del 
Fondo art. 25, comma 2, legge 97/94 
di lire 50 miliardi previsti dalla deli- 


Piero Vistocco 


bera CIPE del 27 aprile 1995 di cui 
alla colonna C della tabella allegata 
che costituisce parte integrante del- 
la presente delibera. 
Roma, addì 13 marzo 1996. 
Il Presidente Delegato 
Mario Arcelliì m 


AFFIDATA AL W.W.E. ITALIA 
L'OASI NATURALE 
DEL MONTE ACCELLICA 


dopo ben sei anni e alterne 

vicende politico-ammini- 

strative di dubbia oggettivi- 

tà che hanno ingiustamente 
bloccato l'attuazione dell'Oasi Na- 
turalistica del Monte Accellica (me- 
tri 1660), all'unanimità nel corso del 
Consiglio Comunale, è stato sancito 
ufficialmente l'affidamento in gestio- 
ne al World Wildlife Found - Sezio- 
ne Italia. 

‘’La montagna ha conservato 
aspetti della sua cultura e del suo 
ambiente che oggi si rivelano risor- 
se preziose: lo spazio, la natura, la 
tradizione’ ha affermato l’assesso- 
re all'ambiente del Comune, Antonio 
Di Vece. 

Un elemento di primaria importan- 
za per la valorizzazione di queste ri- 
sorse è il mantenimento e il corretto 
utilizzo della peculiarità ambientale 
e paesaggistica, che giocherà un 
ruolo determinante nella invenzione 
del futuro di queste aree dell'interno. 
Tra montagna mummificata e mon- 
tagna saccheggiata esiste, deve esi- 
stere, una terza via. Questa terza via 
è l'Oasi, un regno fatto di ambienti 
naturali di immenso valore, spesso 
rari, di colori e atmosfere emozionan- 
ti, di specie animali (il lupo, l'aquila 
reale) e vegetali (l’aquilegia champa- 
gnatii) di grande interesse naturalisti- 
co, un patrimonio di straordinaria bel- 
lezza che va difeso, gestito, promos- 
so a tutti i livelli e offerto come nuo- 
vo sapere ai visitatori, a partire dagli 
stage didattici per le scuole di ogni 
ordine e grado che vorranno intro- 
dursi all'educazione ambientale. 

il Monte Accellica, uno dei più alti 
della catena dei Picentini e dello 
stesso Appennino meridionale, così 
caro anche all’illustre meridionalista 


Giustino Fortunato, riveste intera- 
mente le caratteristiche geomorfolo- 
giche, ambientali e paesaggistiche 
per diventarne luogo di valorizzazio- 
ne della natura, degli usi, dei costu- 
mi, della produzione tipica, della cul- 
tura picentina in genere, e quindi at- 
trattiva eco-turistica ed economica 
per Giffoni Valle Piana. 

L'Oasi Naturalistica, quindi, non è 
solo l'occasione per sperimentare 
una diversa qualità della vita e nuo- 
vi valori, ma rappresenta infatti an- 
che una possibilità concreta per of- 
frire alla comunità giffonese — in 
tempi si spera medio-brevi — quei 
vantaggi socio-economici ad essa le- 
gati e che possiamo riassumere in: 
— posti di lavoro per i disoccupati lo- 
cali; incentivi per la pastorizia; pro- 
mozione dell'artigianato tipico; agri- 
coltura biologica e produzioni gastro- 
nomiche qualificate; gestione di cam- 
peggi e di altre strutture di ricezione 
(centro visite presso Caserma Fore- 
stale ai Piani; servizi di guardia e vigi- 
lanza ecologica; servizi di visite gui- 
date e manutenzioni sentieri, inter- 
venti di riqualificazione ambientale). 

E da sottolineare che già da tem- 
po, sebbene in maniera del tutto au- 
tonoma e senza precisi riferimenti in 
loco, varie associazioni sportive e 
gruppi di appassionati naturalisti fre- 
quentano con continuità le nostre 
montagne divenuti luoghi di passag- 
gio del Sentiero Italia disegnato su 
scala nazionale dal Club Alpino Ita- 
liano, gruppi di speleologici esplora- 
no e studiano la grotta dello Scala- 
drone, gruppi di cultori di mountain 
bike, del trekking e di altre attività al- 
l'aria aperta organizzano gare ed 
escursioni per promuovere questa 
nostra fetta d’Appennino. 
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Possiamo quindi ritenere che già 
oggi i Monti Picentini, non da ultimo 
divenuti Parco Regionale, rivestono 
un interesse a carattere nazionale 
che va ulteriormente sviluppato, ed 
in futuro, proprio attraverso l'Oasi 
Naturalistica, inseriti nei circuiti di 
promozione turistica offerti dalle 
agenzie che operano sul territorio. 

‘‘Gestita in modo serio e altamen- 
fe professionale — conclude l'asses- 
sore Antonio Di Vece, nel corso del 
consiglio comunale presieduto da 
Ugo Carpinelli — così come solo il 
W.W.F. - Fondo Mondiale per la Na- 
tura ha saputo finora dimostrare su 
questo campo, l’Oasi potrà svolgere 
un ruolo collaterale fortemente pro- 
positivo e qualificante anche per il 
Giffoni Film Festival offrendo agli 
ospiti di questa eccellente manifesta- 
zione cinematografica ben portata 
avanti dal vulcanico direttore artisti- 
co, Claudio Gubitosi, occasioni di 
svago e di sereno contatto con la 
natura”. 

l'Oasi si estende su un territorio di 
circa 600 ettari. m 


RINNOVATE PER TEMPO 
L'ABBONAMENTO A 


MONTAGNA 


-—_ SS25 10/06] RA 


Il costo per il 1996 
è stato mantenuto 
in L. 40.000 


ATTUALITA’ 


TRASFERIMENTO DI FUNZIONI 
AGLI ENTI LOCALI 


Un 


el mese di marzo sono pro- 
i seguiti gli incontri, sia pres- 
A\Jj so _il CINSEDO che nella 
Te Conferenza Stato-Regioni, 
delle Associazioni ANCI, UPI ed 
UNCEM con le Regioni ed i Mini- 
steri competenti in ordine al trasferi- 
mento di funzioni dallo Stato alle Re- 
gioni e agli Enti locali disposto dalla 
legge n. 549/95 di accompagnamen- 
to alla legge finanziaria 1996. Sono 
stati predisposti in sede ministeriale 
schemi di decreti legislativi per ma- 
teria sui quali si è aperto il confronto 
di merito, da concludersi entro breve. 


Le Associazioni hanno avanzato la 
proposta di un unico decreto legislati- 
vo basato su alcuni trasversali volti alla 
piena applicazione del principio di sus- 
sidiarietà a tutti i livelli e al trasferimen- 
to delle funzioni per settori organici di 
materia, superando la logica vertici- 
stica di derivazione ministeriale. 

Pubblichiamo per ora la dichiara- 
zione di intenti sottoscritta dalle As- 
sociazioni delle Autonomie con le 
Regioni, che affronta anche la mate- 
ria sopra accennata, in attesa di ri- 
ferire nel merito dei lavori non appe- 
na conclusi. 


LA DICHIARAZIONE DI INTENTI 


l rappresentanti delle Regioni, dei 
Comuni, delle Province e delle Co- 
munità montane intendono confron- 
tarsi su un programma di azione co- 
mune che consenta di realizzare le 
condizioni per una solidale strategia 
che conduca l’Italia a trasformarsi in 
un Paese federale, pienamente inte- 
grato nell'Unione Europea. 

La costituzione di un “Tavolo del- 
le regole”, nasce da un patto di lea- 
le collaborazione necessario per su- 
perare le distanze che più volte in 
passato si sono riscontrate e per de- 
finire, nel rispetto delle reciproche 
identità, gli obiettivi di un comune 
progetto di assetto istituzionale del 
Paese. 

L'Italia ha bisogno di federalismo, 
di forti autonomie territoriali e di uno 
spazio, sempre più ampio, per le au- 
tonomie sociali, non per chiudersi ma 
per aprirsi, non per dividersi ma per 
diventare sostanzialmente più unita. 
Un'Italia flessibile, articolata ove ogni 
sua parte, dal Nord al Sud, possa ef- 
ficacemente esprimere le proprie po- 
tenzialità, nel rispetto di tutte le iden- 
tità e di tutti i legittimi interessi: ci rife 
riamo ad un federalismo al tempo 
stesso unitario, solidale e coope- 


rativo. 

In tale prospettiva, il “Tavolo del- 
le regole'’ dovrà definire alcuni as- 
sunti forti e concreti che consentano 
di gettare sin da ora le basi per un 
federalismo progressivo perno del 
quale potrà essere una coerente in- 
terpretazione dei principi dell’artico- 
lo 5 della Costituzione. AI tempo 
stesso si dovranno individuare i gran- 
di principi di fondo da applicare nel- 
la prospettiva di mutamento della 
Carta costituzionale. 


IL METODO DI LAVORO 


Si individuano alcune grandi tema- 
tiche attorno alle quali si svolgerà 
l'attività dei gruppi di lavoro e che co- 
stituiranno l’impalcatura su cui dovrà 
poggiare il comune disegno di 
riforma. 


1. Trasferimento, attribuzione e 
delega di funzioni 

Valutazione in termini generali del- 
l'attuale stato di fatto e dei livelli di 
efficacia sinora raggiunti in tema di 
trasferimento e delega di funzioni. 

Esame dell’art. 2 della L. 28/12/95 
n. 549 con riferimento a: funzioni da 
trasferire e delegare dallo Stato alle 
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“tavolo delle regole” fra Regioni, Comuni, Province e Comunità montane 


Regioni; attribuzione o delega di fun- 
zioni dallo Stato e dalle Regioni agli 
Enti locali; individuazione dei settori 
prioritari per i quali opera la delega 
delle funzioni amministrative regio- 
nali agli Enti locali di cui all'art. 118, 
3° co., della Costituzione, con parti- 
colare attenzione agli aspetti concer- 
nenti i meccanismi di copertura fi- 
nanziaria, la mobilità del personale, 
il conferimento dei beni, le modalità 
e i tempi dei trasferimenti stessi. 
Queste proposte consentiranno di 
stabilire un confronto diretto sugli 
schemi di decreti legislativi che ver- 
ranno predisposti in sede ministeriale. 


2. Attuazione della Legge 8/6/1990 
n. 142 

Riordino, attribuzione e delega di 
funzioni agli Enti locali: monitoraggio 
della situazione esistente e individua- 
zione di linee di proposta atte ad 
orientare il confronto tra le singole 
Regioni e le rispettive realtà locali, 
tramite forme di partecipazione e 
concertazione. Particolare attenzio- 
ne va posta nella ricerca di una linea 
di condotta comune in merito alle 
questioni riguardanti l'individuazione 
delle aree metropolitane, la regola- 
mentazione dei servizi di area vasta 
nonché il riordino del territorio, ivi 
compreso quello montano. 


3. Organizzazione ed efficienza 
amministrativa 

Stato di attuazione della legislazio- 
ne in vigore (L. 241/90, D.Lgs. 
29/93). 

Individuazione delle difficoltà at- 
tuative riscontrate sia all'interno dei 
diversi livelli di governo sia, per as- 
senza di forme di concertazione, nel- 


i le interrelazioni fra gli stessi. Elabo- 


razione di una ipotesi comune, an- 
che con riferimento alla disciplina re- 
gionale delle conferenze dei servizi. 


4. Politiche comunitarie 
Articolazione del principio di sus- 
sidiarietà attraverso le concrete for- 


re dr. 


me di applicazione facendo riferi- 
mento alle azioni comunitarie, all’at- 
tività nazionale, a quella regionale e 
degli Enti locali. Particolare attenzio- 
ne alle politiche comunitarie per gli 
enti territoriali, alla gestione dei pro- 
getti cofinanziati, ai patti territoriali 
per l'occupazione e lo sviluppo eco- 
nomico. Predisposizione, nell’ambi- 
to della revisione del trattato di Maa- 
stricht, di una ipotesi sul nuovo ruo- 


lo che dovrà svolgere il Comitato del- 
le Regioni. 


5. Riforma federalista dello Stato 
Predisposizione di un comune 
quadro di riferimento che, partendo 
da documenti sinora approvati da 
Regioni ed Enti locali preveda: 
— la individuazione degli obiettivi da 
raggiungere a costituzione invariata 
i cui contenuti sono stati già in parte 


Alessandro Sandri 


sviluppati nei punti precedenti; 
— la elaborazione di principi guida 
per un nuovo assetto costituzionale 
con riferimento, in particolare, all’ar- 
ticolazione territoriale della Repubbli- 
ca, alla rappresentanza istituzionale, 
alle sedi di concertazione, ai rapporti 
Regioni-Enti locali, alle garanzie co- 
stituzionali, al federalismo finanzia- 
rio e fiscale. 

nm 


IL REGOLAMENTO 1401/86 PER 
LA MONTAGNA: L'APPLICAZIONE 


NELLA REGIONE LOMBARDIA 


on l’anno 1995 si chiude il 
ciclo operativo per l’applica- 
zione dell'azione comune 
relativa al Regolamento CEE 
1401/86 del 6 Maggio 1986, che 
prevede aiuti contributivi a favore 
dell'agricoltura delle zone denomina- 
te ‘svantaggiate’ dell'Italia setten- 
trionale ai sensi della direttiva CEE 
268/75 del 28 Aprile 1975 e cioè nei 
territori amministrativamente appar- 
tenenti alle Comunità montane. 

E pertanto possibile, e riteniamo 
anche opportuno ai fini di ulteriori e 
necessari finanziamenti comunitari, 
nazionali o regionali, tracciare un pri- 
mo se pur sintetico bilancio, con par- 
ticolare riguardo, per intanto, ai con- 
tenuti dei programmi e alle modalità 
e direzione degli interventi da parte 
degli enti interessati. 

L'azione regionale per la formula- 
zione del programma di opere ed in- 
terventi (strumento necessario spe- 
cificatamente richiesto dal Regola- 
mento per ottenere i finanziamenti) 
può essere suddiviso in due fasi di- 
stinte: la prima di elaborazione di un 
programma preliminare, la seconda 
invece di approvazione del program- 
ma definitivo. Ambedue, fasi e pro- 
grammi, sono stati attuati con il coin- 
volgimento diretto delle Comunità 
montane, in quanto enti delegati dal- 
la vigente normativa regionale all’at- 
tuazione degli interventi: 


Elaborazione dei programmi 


La fase preliminare di programma- 
zione si è basata sull'individuazione 


da parte della Regione di una serie 

di obiettivi-quadro, al cui interno ri- 

condurre le proposte delle Comuni- 

tà montane. Tali obiettivi-quadro pos- 
sono essere così sintetizzati: 

e conservazione delle aree a pasco- 
lo nella media ed alta montagna; 

e conservazione e miglioramento 
del patrimonio boschivo; 

e rivalorizzazione del fondo valle per 
l'integrazione nella media ed alta 
montagna; 

e mantenimento dell'attuale consi- 
stenza demografica; 

e creazioni di condizioni socio- 
economiche per la permanenza 
dei giovani nelle zone montane; 

e conservazione e tutela del ter- 
ritorio; 

e realizzazione di interventi consi- 
stenti, completi e risolutivi; 

e incentivazione e riqualificazione 
della produzione; 

e aumento della redditività dei terre- 
ni ad uso agricolo e forestale; 
Sulla base delle prime risultanze 

la Regione Lombardia ha proposto al 
ministero Agricoltura e Foreste un 
programma di sei anni suddiviso se- 
condo un riparto triennale che pre- 
vedeva una spesa finanziaria com- 
plessiva di L. 73.950.000.000. Il pro- 
gramma è stato approvato con deli- 
bere di Giunta Regionale N. 17705 
del 16 Febbraio 1987 e 26365 del 24 
Novembre 1987 e prevedeva sei ca- 
tegorie di intervento: infrastrutture ru- 
rali, forestazione, ricomposizione 
fondiaria, difesa del suolo, migliora- 
mento delle superfici agricole ed in- 
frastrutture agrituristiche. 
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Per ognuna di esse è stata fissata 
nel 1988 dal Ministero Agricoltura e 
Foreste una spesa iniziale ed una 
quota di partecipazione finanziaria 
da parte degli enti interessati così co- 
me riportato nella Tabella N. 1 sotto 
evidenziata. 

Successivamente sulla base di 
una più approfondita verifica con le 
Comunità montane sia in ordine alle 
effettive esigenze e priorità che all'ef- 
ficienza e velocità di spesa la Giun- 
ta Regionale con delibera n. 48959 
del 5/12/89 ha ritenuto opportuno ap- 
portare delle modifiche alle quote ba- 
se stabilite dal Ministero Agricoltura 
e Foreste proponendo una variante 
al piano, in particolare rinunciando 
alla quota destinata alla ricomposi- 
zione fondiaria e a parte della quota 
destinata al miglioramento superficie 
agricola a favore delle infrastrutture 
rurali e della difesa del suolo. 

Sono state le infrastrutture le ope- 
re che hanno infatti trovato una mag- 
giore richiesta e un più facile campo 
applicativo, anche perché più spes- 
so finalizzate alla conservazione del- 
l'ambiente e allo sviluppo dell'econo- 
mia montana. Esse rispondono d'al- 
tra parte agli obiettivi più generali 
della politica comunitaria quali risul- 
tano dai più recenti regolamenti agro- 
ambientali, tesi ad assicurare, attra- 
verso la creazione di migliori condi- 
zioni di vita e di lavoro, la permanen- 
za dell'uomo in montagna presuppo- 
sto fondamentale per la salvaguardia 
del territorio. 

Rifacendosi a questo quadro pro- 
grammatico, i programmi delle Co- 


munità montane hanno positivamen- 
te previsto azioni di intervento tra lo- 
ro correlati, in grado di far fronte con- 
temporaneamente a più esigenze, 
modificandone gli effetti sull'econo- 
mia e sul territorio. 

Si colloca in tale direzione il poten- 
ziamento dell'energia elettrica e della 
rete di acquedotti per l'apporto di ac- 
qua potabile alle cascine, alle mal- 
ghe e alle case sparse, interventi ri- 
tenuti indispensabili per assicurare 
standard più elevati di abitabilità, e 
al contempo per facilitare l’alleva- 
mento del bestiame e la lavorazione 
e trasformazione dei prodotti lattie- 
ro caseari di montagna. 

| programmi hanno inoltre previsto 
strade agricolo poderali e di collega- 
mento fra i vari centri rurali ed urba- 
ni, vista la notevole carenza della via- 
bilità nella media ed alta montagna, 
sempre allo scopo di favorire quelle 
attività terziarie che permettono una 
migliore commercializzazione dei 
prodotti. 

Sulla base di tali programmi e in 
relazione alle risorse disponibili, la 
Giunta Regionale ha provveduto ad 
una nuova ripartizione finanziaria, 
così come evidenziata nella sotto- 
stante Tabella N. 2. 


Le opere e i finanziamenti attuati 


Come inizialmente accennato il 
Regolamento CEE ha di fatto stabi- 
lito che beneficiari dei contributi fos- 
sero le Comunità montane che veni- 
vano a costituire pertanto lo snodo 
fondamentale di tutta l'operazione, 
dovendo tramutare le iniziali propo- 
ste di intervento su cui la regione 
aveva costituito le due fasi del pro- 
gramma (preliminare e definitivo, evi- 
denziati al paragrafo precedente e 
nelle tabelle 1 e 2) in progetti ese- 
cutivi. 

La Regione si è pertanto attivata 
al fine di promuovere da parte delle 
stesse la presentazione di tali proget- 
ti, fornendo un supporto informativo 
e tecnico, nonché indicando per ogni 
ente l'entità massima del contributo 
disponibile, calcolato sulla base dei 
due parametri popolazione e su- 
perficie. 

| progetti pervenuti non hanno pe- 
rò sempre rispettato le assegnazio- 
ni previste. Si è infatti verificato che 
alcuni enti, non disponendo di un'a- 
deguata struttura tecnico- 
amministrativa, non hanno potuto 
avanzare precise indicazioni pro- 
grammatiche e, tantomeno, progetti 
tecnici compiutamente definiti. 

In altri casi, poi, i progetti già ap- 
provati dalla Regione non hanno po- 
tuto essere effettivamente completati 


Tab. 1 - Opere e finanziamenti previsti dal MAF. 
Proposta programma preliminare - Anno 1988 - L* /000 


[Infrastrutture |26.520.000|di cui 40% CEE|50%Stato Membro|10% Benetic.] 
15.045.000|di cui 40% CEE[60%Stato Membro] ____—_— | 
3.315.000|di cui 40% CEE|60% Stato Membro] ___——| 


[ | [ee 
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Tab. 2 - Opere e finanziamenti previsti dalla proposta di Programma defini- 


tivo Regionale - Anno 1989 - L* /000 


[Infrastrutture —|32.220.000|di cui 40% CEE|50% Stato Membro|10% Benefic. 


15.045.000|di cui 40% CEE 
Difesa del suolo |15.342.000|di cui 40% CEE 


Forestazione 


60% Stato Membro) ____——| 
60% Stato Membro, | 


Infrast. Agritur. 


Miglior sup. Agricj 7.517.000|di cui 40% CEE 
3.825.000|di cui 40% CEE 


60% Stato Membro BE.| 


per difficoltà di progettazione ed ese- 
cuzione. 

Per i motivi su esposti, cui devono 
aggiungersi anche in verità la rigidi- 
tà delle disposizioni impartite dalla 
Comunità e, in qualche caso, proble- 
mi amministrativi più direttamente at- 
tinenti l’attività della Regione e de- 
gli enti locali (crisi politiche, nuove 
elezioni, ecc...) le ipotesi program- 
matiche inizialmente stabilite dalla 
Regione non hanno dunque potuto 
essere compiutamente attuate. Ne è 
derivato sia una diminuzione com- 
plessiva di finanziamenti scesi come 
risulta dalla tabella 3, da quelli inizial- 


O 


40% Stato Membroj20% Benefic. 


Infr. Agrit. 
5.977.000 
3.090.000 


mente previsti dal Ministero Agricol- 
tura e Foreste pari a L. 73.950 milio- 
ni ai 36.909 milioni effettivamente 
erogati, sia una distribuzione tra le 
Comunità montane non rispondente 
ai criteri stabiliti sulla base della su- 
perficie e popolazione. 

La tabella 3 evidenzia anche co- 
me, conformemente a quanto più so- 
pra accennato, quasi la metà dei fi- 
nanziamenti sia stata diretta alle ope- 
re infrastrutturali (strade ed acque- 
dotti): oltre 16.570 milioni, pari al 
44,89%. Rilevanti anche le opere per 
la difesa del suolo (L. 11.650 milioni 
pari al 31,56%), mentre assai meno 


significativi risultano gli interventi nel 
campo della forestazione e del mi- 
glioramento delle superfici agricole, 
anche per il fatto che questi trovano 
vie di finanziamento in altre più spe- 
cifiche leggi regionali. 

Risultano infine complessivamente 
poco rilevanti le spese per l'agrituri- 
smo (nemmeno 2 miliardi di lire sud- 
divisi per 20 Comunità montane, e 
dunque una media di appena 100 mi- 
lioni cadauna), in conseguenza sia 
delle difficoltà che tuttora trova in 
Lombardia questa attività, sia del fatto 
che gli enti locali interpretando cor- 
rettamente lo spirito del Regolamen- 
to e le possibilità di intervento offer- 
te, hanno privilegiato opere plurifun- 
zionali di carattere pubblico piuttosto 
che contributi ai singoli imprenditori. 


Conclusioni 


In conclusione, si può affermare 
da un lato l’importanza, per contenuti 
politico-programmatici e per l’am- 
montare dei finanziamenti, del Rego- 
lamento n. 1401/86, dall'altro una 
sua insufficiente utilizzazione. 

Le esigenze che tuttavia perman- 
gono — e in alcuni casi anzi aumen- 
tano — in ordine ad un più continuo 


SEDE CENTRALE 


POLITICHE PER LA SCUOLA: INIZIATIVE DELL’UNCEM 


Avendo recentemente appreso dalla stampa quotidiana della costitu- 
zione di un Tavolo permanente tra il Ministero dell'istruzione, Comuni 
ed Anci per il coordinamento degli interventi sulle politiche della scuola, 
il Presidente dell’UNCEM Guido Gonzi ha scritto al Ministro Lombardi 
chiedendo che a tale tavolo sia chiamata a partecipare anche l’UNCEM. 
Il Ministro, in data 4 aprile, ha risposto in questi termini: 


Egregio Presidente, 
ho ricevuto ia Sua lettera del 22 marzo scorso ed ho preso buona nota 
della richiesta che ha rivolto a nome di codesta Unione Nazionale per 
partecipare alle attività del Tavolo permanente tra Ministero della P.I., 
Comuni ed ANCI per il coordinamento degli interventi sulle politiche della 
scuola. 

Proporrò che con l'avvio del negoziato la richiesta possa essere 
accolta. 

Colgo l'occasione per inviare i migliori saluti. 

Giancarlo Lombardi 


ni 


ed equilibrato sviluppo del tessuto 
socio-economico ed ambientale del- 
la montagna richiedono con urgen- 
za un rifinanziamento del Regola- 
mento CEE o quanto meno uno stan- 
ziamento di risorse certo e continua- 
tivo a livello statale e regionale. D'al- 
tra parte, l'esperienza acquisita ai va- 


ri livelli e la strumentazione tecnico- 
amministrativa predisposta per l’ap- 
plicazione del Regolamento possono 
essere positivamente utilizzate al fi- 
ne di giungere ad una maggiore effi- 
cienza e velocità di spesa sia da par- 
te della Regione che dalle stesse Co- 
munità montane. n 
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VALLE D'AOSTA 
LIGURIA 
LOMBARDIA 


Fax 02/6765.5660 


Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


10123 TORINO - presso Ufficio Montagna della Provincia - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2514 - 


11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/262.368 - Fax 0165/236.738 
16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 - Fax 010/290.521 
20124 MILANO- presso Ass. Reg. Enti Locali-Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 


38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 - Fax 0461/981.978 
39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 - Fax 0471/287.394 
36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - P.za IV Novembre 15 - 


Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 - Fax 0424/99.360 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 


Fax 0432/512.134 


EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 


- tel. 0732/69.52.24 - 17 


UMBRIA 
LAZIO 
ABRUZZO 


Fax 0862/65.590 


MOLISE 


Fax 0874/411.572 


CAMPANIA 
PUGLIA 


Fax 0881/72.30.91 


BASILICATA 


CALABRIA 
SICILIA 


- Sede 


Fax 091/586.667 


SARDEGNA 
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33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 - 


40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 
50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - Piazza Alpi 1 - tel. 055/804.65.25 - Fax 055/804.66.82 
60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - Via Dante, 268 


06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 - Fax 075/36.119 
00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 - Fax 06/44.41.529 
67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 


86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 


84019 VIETRI SUL MARE (SA) - c/o Uffici Provincia - Via S. Pellegrino - tel. 089/876.354 - Fax 089/876.348 
71100 FOGGIA - presso “DAUNIA SVILUPPO" - Via F. Valentini Vista n. 1 - tel. 0881/72.54.74 


85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. e fax 0971/21.111 

operativa presso C.M. Marmo Platano - 85054 Muro Lucano - tel. 0976/2548 - fax 0976/2724 
88100 CATANZARO - Via Enrico Molè, Strada G - tel. 0961/75.36.25 

90141 PALERMO - c/o Lega Sic. Autonomie Locali - Piazzetta Bagnasco, 11 - tel. 091/334.896 - 


09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


ATTUALITA’ 


ACCESSO DOCUMENTI 
AMMINISTRATIVI - DIRETTIVA 
DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO 


Oggetto: Disciplina dell’accesso ai documenti amministrativi secondo 
le leggi 7 agosto 1990 n. 241 e 8 giugno 1990 n. 142; differenza e pro- 
blemi di coordinamento tra le due leggi. 


1. Premessa 


Sono pervenuti a questa Commis- 
sione alcuni quesiti concernenti il 
rapporto tra la disciplina dell’acces- 
so dettata dalla legge 7 agosto 1990 
n. 241 e quella dettata dalla legge 8 
giugno 1990 n. 142. 

E inoltre pervenuta una richiesta di 
parere, riguardo alla necessità o me- 
no di uno specifico interesse del ri- 
chiedente per accedere ai documenti 
amministrativi comunali in conside- 
razione della diversa disciplina pre- 
vista dall'art. 22 L. 241/90 e dall'art. 
7 L. 142/90. 

Trattandosi di questioni di rilevan- 
za generale la Commissione, nella 
seduta del 3.10.95, ha ritenuto op- 
portuno farne oggetto di una diretti- 
va indirizzata a tutte le amministra- 
zioni al fine di uniformare l'applica- 
zione della disciplina in materia di ac- 
cesso in tema di rapporti tra le leggi 
citate. 


2. Differenze tra le due discipline 


Le differenze riscontrabili tra le 
due leggi riguardano: a) l'oggetto; b) 
i soggetti; c) i limiti; d) le modalità di 
esercizio del diritto di accesso. 

a) L'oggetto. L'art. 22 L. 241/90 si 
riferisce ai ‘“documenti amministra- 
tivi”’, di cui dà una definizione molto 
ampia ma comunque caratterizzata 
da una rappresentazione materiale 
del contenuto di atti; gli artt. 7, quar- 
to comma, e 4, secondo comma, L. 
142/90 si riferiscono invece agli ‘‘at- 
ti amministrativi” e alle ‘‘informazio- 
ni”’ (in precedenza il diritto di acces- 
so era già previsto per gli enti locali 
dalla L. 27.12.1985 n. 816 che all’art. 
25 lo riconosceva a tutti i cittadini in 
relazione agli ‘‘atti’’ e ai ‘‘provvedi- 
menti’ dell'amministrazione). 


Le due discipline coincidono in lar- 
ga parte ma una differenza c'è in 
quanto le ‘“‘informazioni’’ possedute 
dall'amministrazione esulano dalla 
sfera dei documenti amministrativi e 
quindi della L. 241/90 fino a quando 
non ricevono una qualche rappre- 
sentazione documentale. 

b) | soggetti e la legittimazione. 
L'art. 22 L. 241/90 riconosce il dirit- 
to di accesso a ‘‘chiunque vi abbia 
interesse per la tutela di situazioni 
giuridicamente rilevanti"'; gli artt. 7, 
terzo e quarto comma e 4, secondo 
comma, L. 142/90 prevedono invece 
che ‘tutti gli atti dell'amministrazio- 
ne comunale e provinciale sono pub- 
blici”’ e riconoscono la titolarità del 
diritto di accesso ‘‘ai cittadini singoli 
e associati”. 

La differenza è evidente: la 
L. 241/90 non circoscrive la titolari- 
tà del diritto di accesso ad una 0 più 
categorie di soggetti (‘’chiunque può 
esercitarlo”), tuttavia ne consente 
l'esercizio solo in funzione della tu- 
tela di situazioni giuridicamente rile- 
vanti; invece la L. 142/90 circoscrive 
la titolarità del diritto ai ‘‘cittadini’’ (e 
non a ‘‘chiungue’’) ma non prevede 
limiti sul piano della legittimazione 
nel senso che i cittadini possono ac- 
cedere agli atti degli enti locali per 
soddisfare qualunque tipo di in- 
teresse. 

Entrambe le leggi prevedono quin- 
di dei limiti soggettivi ma ben diffe- 
renti: la L. 241/90 in relazione all'in- 
teresse la L. 142/90 in relazione ad 
uno status. 

c) | limiti. La L. 241/90 prevede 
che l'accesso sia: 1) escluso per i do- 
cumenti coperti da segreto o divieto 
di divulgazione altrimenti previsto 
dall'ordinamento; 2) escluso o diffe- 
rito per i documenti individuati da cia- 
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Per utile conoscenza delle Am- 
ministrazioni associate, pubbli- 
chiamo la direttiva del 10 febbraio 


con la quale la P.C.M. ha imparti- 
to istruzioni circa la corretta appli- 
cazione delle leggi n. 142 e 241 
del 1990, per la disciplina dell'ac- 
cesso ai documenti amministrativi. 


scuna amministrazione in relazione 
all'esigenza di salvaguardare gli in- 
teressi indicati nelle lettere a), b), c) 
e d) dell’art. 24; 3) escluso per gli at- 
ti preparatori nel corso della forma- 
zione di atti normativi, amministrati- 
vi generali, di pianificazione e di pro- 
grammazione (art. 24, sesto comma); 
4) differito per i documenti la cui co- 
noscenza possa impedire o grave- 
mente ostacolare lo svolgimento del- 
l'azione amministrativa (art. 24, se- 
sto comma). 

La L. 142/90 prevede invece che 
l’accesso sia: 1) escluso per gli atti 
che sono ‘riservati per espressa in- 
dicazione di legge''; 2) differito con 
provvedimento motivato dal sindaco 
o dal presidente della provincia 
quando si tratta di atti la cui diffusio- 
ne possa pregiudicare la riservatez- 
za di persone, gruppi ed imprese, 
conformemente a quanto previsto 
dal regolamento dell'amministrazio- 
ne locale. 

d) Le modalità di esercizio. La 
L. 241/90 detta alcune disposizioni 
nell’art. 25 (l'istanza di accesso de- 
ve essere motivata, deve essere ri- 
volta all'amministrazione che ha for- 
mato l'atto o che lo detiene stabil- 
mente, l'esame dei documenti è gra- 
tuito ecc., ecc.) ma per il resto de- 
manda al potere regolamentare del 
Governo (d.p.r. 352/92). 

La L. 142/90 non disciplina le mo- 
dalità di esercizio (se non per quan- 
to attiene al rimborso dei costi) e de- 
manda integralmente la materia al 
regolamento dell'amministrazione 
locale. 


3. Ambito di applicazione delle due 

leggi 

Ai sensi dell'art. 23 L. 241/90 il di- 
ritto di accesso ‘si esercita nei con- 
fronti delle amministrazioni dello sta- 
to, ivi compresi le aziende autonome, 
gli enti pubblici ed i concessionari di 
pubblici servizi". 

E stato sostenuto in dottrina che 
l'espressione “ivi compresi" (in luo- 
go di “vi comprese'’) sia riferibile 
non solo alle aziende autonome ma 
anche agli enti pubblici e che quindi 
la disciplina dell'accesso di cui alla 
L. 241/90 sarebbe applicabile solo 
agli enti pubblici statali e non anche 
agli enti locali. 

Questa interpretazione è stata già 
esaminata da un Comitato ristretto 
nominato da questa Commissione 
nel 1998 il quale l’ha condivisa espri- 
mendosi nel senso dell’inapplicabi- 
lità della L. 241/90 agli enti locali. 

Si tratta però di una interpretazio- 
ne che, ‘re melius perpensa‘’, non 
appare condivisibile perché: 1) si ba- 
sa su una lettura del testo normati- 
vo che appare discutibile (in quanto 
l’espressione ‘ivi compresi" può es- 
sere intesa nel senso di ‘’nonché nei 
confronti"); 2) ai sensi dell'art. 29 le 
disposizioni della L. 241/90 costitui- 
scono principi generali dell'ordina- 
mento giuridico e ‘“‘operano diretta- 
mente nei confronti delle regioni fi- 
no a quando esse non avranno legi- 
| ferato in materia”’;, 3) dai lavori pre- 

paratori emerge che anche in tema 

di accesso la L. 241/90 si applica a 

tutti gli enti pubblici; 4) ai sensi del- 

l'art. 2, primo comma del d.p.r. 

| 352/92 il diritto di accesso di cui alla 

| legge 241/90 "è esercitato nei con- 
| fronti di tutte le pubbliche ammini- 
strazioni”’. 

! Ai sensi della L. 142/90, invece, il 
diritto di accesso si esercita nei con- 
fronti dei comuni e delle province. 

| Qui non sorgono problemi interpre- 

| tativi. 

L'ambito di applicazione delle due 
leggi appare, quindi, potenzialmen- 
te coincidente perché l’accesso agli 
atti degli enti locali è disciplinato da 
entrambe. 


' 


4. Coordinamento tra le due leggi 


La legge 7 agosto 1990 n. 241 è 
successiva alla legge 8 giugno 1990 
n. 142. 

Tuttavia, deve ritenersi che tra le 
due discipline non vi sia un rapporto 
di modificazione o abrogazione bensi 
di reciproca interdipendenza ed inte- 
grazione sia perché l’art. 1, terzo 
comma legge 142/90 dispone che 
“ai sensi dell'art. 128 Cost. le leggi 


TRASPORTI: 
UN DECRETO INTERESSANTE PER | COMUNI MONTANI 


Dopo un lungo confronto con la struttura tecnica del Ministero dei Tra- 
sporti e con il sostegno del Comitato per la Montagna, l’UNCEM è final- 
mente riuscita ad aggiungere un importante tassello all’attuazione della 
L. n. 97/1994. 

Si tratta del D.M. 18 dicembre 1995 ‘Direttive e criteri per l’attuazio- 
ne dell'art. 23 della legge 31 gennaio 1994 n. 97, riguardante nuove di- 
sposizioni per le zone montane” siglato dal Ministro dei Trasporti Cara- 
vale e pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 301 del 28/12/1995. 

Il Decreto (già pubblicato su ‘Montagna Oggi”' - n.d.r. -) affronta, si 
spera in modo risolutivo, alcune tematiche inerenti all'organizzazione 
dei trasporti di prima necessità in zone montane. 

L'art. 1 apre la via a soluzioni innovative per il problema trasporto in 
quanto consente ai comuni montani l’immatricolazione di mezzi desti- 
nati al ‘‘... soddisfacimento di necessità strettamente connesse con la 
loro attività, anche per tutte le necessità di trasporto individuate nel re- 
golamento approvato dal Consiglio Comunale e di cui sia stata autoriz- 
zata l'organizzazione e la gestione dalle competenti regioni, secondo 
quanto previsto dallo stesso art. 23 della legge n. 97/1994". 

La condizione preliminare alla richiesta di immatricolazione è data dal- 
l'esistenza di un regolamento comunale approvato dalla Regione. Co- 
me si è già avuto modo di sottolineare nel numero 5/1994 di Montagna 
Oggi, si spera che il controllo regionale sui regolamenti non sia di tipo 
invasivo, ma valorizzi gli aspetti più originali e peculiari delle soluzioni 
che i comuni montani sapranno proporre. 

Infatti, occorre evitare che un centralismo statale in via di attenuazio- 
ne venga rimpiazzato da un dirigismo regionale altrettanto dannoso per 
il funzionamento del ‘sistema’’ comune. 

Il regolamento, redatto anche in deroga alle norme vigenti, deve di- 
sciplinare il complesso delle attività trasportistiche ‘di prima necessi- 
tà”’, dal trasporto scolastico a quello di linea, dettando altresì norme per 
l'organizzazione dei servizi di taxi e di noleggio. 

Una ulteriore novità di rilievo è contenuta nell'art. 2 che svincola la 
concessione delle autorizzazioni all'esercizio dei servizi fuorilinea dai pa- 
rametri fissati dal D.M. del 4 luglio 1994. 

La norma interessa i concessionari di servizi pubblici di linea (ma an- 
che i comuni che gestiscono direttamente questi servizi) che potranno 
utilizzare, con maggior facilità rispetto al passato, gli autobus in dota- 
zione per l'effettuazione di servizi turistici o di noleggio. 

Il Decreto può essere considerato come un primo passo verso un'au- 
tonomia gestionale ed organizzativa del Comune montano, che dovrà 
essere ulteriormente ampliata in ossequio ai principi generali sanciti sia 
dalla L. n. 142/1990 che dalla L. n. 97/1994. 

Lorenzo Cavanna 


della Repubblica non possono intro- 
durre deroghe ai principi della pre- 
sente legge se non mediante espres- 
sa modificazione delle sue disposi- 
zioni” sia perché ‘lex posterior ge- 
neralis non derogat priori speciali”. 

Sul punto la dottrina è concorde ed 
in giurisprudenza si riscontra una de- 
cisione del TAR Lombardia in cui, 
pur parlandosi in termini di abroga- 
zione, si perviene però ad una so- 
stanziale integrazione delle due leg- 
gi. (sent. 6.11.92 n. 1198). 

La soluzione è quindi di applicare 
in modo integrato le due leggi coor- 
dinandole secondo un rapporto di 
genere a specie nel senso che la 
L. 241/90 si applica anche agli enti 
locali in tutti i casi in cui non trovano 


12 


applicazione le diverse disposizioni 
della speciale legge 142/90. 

Ogni differenza tra le due leggi ha 
però i suoi problemi di coordinamen- 
to che devono essere affrontati sin- 
golarmente. 

a) l'oggetto 

Le due normative sono in larga 
parte coincidenti stante il principio di 
documentalità della p.a.. Comunque 
la legge 142/90, mediante l'accesso 
anche alle informazioni non ancora 
trasfuse in documenti, non fa che an- 
ticipare la conoscenza dell’azione 
amministrativa degli enti locali rispet- 
to alla L. 241/90 secondo la quale il 
diritto di accesso ha ad oggetto i do- 
cumenti amministrativi e non anche 
le informazioni. 


b) | soggetti 

Il problema riguarda l’interpreta- 
zione del termine “‘cittadini’’ utilizza- 
to nella legge 142/90 in luogo della 
parola ‘’chiunque’'che compare nel- 
la legge 241/90. 

Le possibili soluzioni interpretative 
sono tre: 1) il termine è utilizzato in 
senso atecnico, in contrapposizione 
a pubblica amministrazione, quindi si 
riferisce a tutti i soggetti e non solo 
a chi possiede lo status di cittadino 
secondo il nostro ordinamento; 2) il 
termine è utilizzato nel senso tecni- 
co di cittadini italiani, quindi la 
L. 142/90 non si applica agli stranie- 
ri e agli apolidi; 3) il termine è usato 
nel senso tecnico di cittadini residenti 
nella provincia e nel comune di cui 
si tratta, quindi la legge 142/90 non 
si applica agli stranieri, agli apolidi e 
ai cittadini residenti in un comune o 
in una provincia diversi da quelli a cui 
è rivolta l'istanza di accesso. 

Esclusa la soluzione sub 1) perché 
contraria alla lettera della legge (e i 
lavori preparatori della L. 241/90 lo 
confermano in quanto il termine ‘’cit- 
tadini"'fu sostituito con ‘‘chiunque’’ 
proprio per non limitare la titolarità 
del diritto) non resta che scegliere tra 
la seconda e la terza ipotesi interpre- 
tativa entrambe sostenute in dottri- 
na (per la seconda: V. Balboni E. (a 
cura di), Uno statuto per l'autonomia, 
Milano 1991, p. 29; per la terza: Fran- 
co Ì, Trasparenza, motivazione e re- 
sponsabilità; partecipazione e diritto 
di accesso nella L. 241/90. Rapporti 
con precedenti normative, in Foro 
Amministrativo 1992, p. 1282). 

Si ritiene di dover propendere per 
la terza soluzione interpretativa in 
quanto la ratio di un diritto di acces- 
so ‘‘più forte'' sugli atti degli enti lo- 
cali è data dalla appartenenza alla 
comunità locale e dalla conseguen- 
te esigenza di controllo sulla gestio- 
ne amministrativa degli interessi che 
coinvolgono solo gli appartenenti a 
quella comunità i quali quindi non so- 
no tenuti a motivare la richiesta di ac- 
cesso con l'esigenza di tutelare una 
situazione giuridicamente rilevante. 

In altri termini è solo l’appartenen- 
za alla comunità locale (che si ha con 
la residenza nel relativo territorio co- 
munale o provinciale) a giustificare 
una disciplina speciale la quale altri- 
menti non avrebbe ragion d'essere 
in quanto la mera cittadinanza italia- 
na di per sé non appare sufficiente 
per attribuire una posizione differen- 
ziata ai fini dell'accesso indistinta- 
mente presso tutti i comuni e le pro- 
vince d'Italia. 

D'altra parte tale soluzione non sa- 
rebbe in contrasto con gli artt. 3 e 24 
Cost. in quanto il cittadino residente 


in un Comune che abbia interesse a 
conoscere un documento di un altro 
Comune ben potrebbe far valere (co- 

e ‘’chiunque’’) il suo interesse giu- 
ridicamente rilevante ai sensi dell'art. 
22 L. 241/90. 

Invece, seguendo la soluzione sub 
2) sarebbe difficile giustificare il di- 
verso trattamento riservato, da un la- 
to, allo straniero e all'apolide, dall'al- 
tro, al cittadino residente in un comu- 
ne diverso e magari distante da quel- 
lo a cui è rivolta la domanda di 
accesso. 

Deve ritenersi, quindi, che la leg- 
ge 142/90 si applica esclusivamen- 
te alle istanze di accesso presenta- 
te dai cittadini residenti nella provin- 
cia o nel comune che ha emanato o 
che detiene stabilmente il documen- 
to amministrativo oggetto di esame 
mentre in tutti gli altri casi l'accesso 
è disciplinato dalla L. 241/90. 

c) I limiti 

L'art. 7, terzo comma, legge 
142/90 contiene una formula (‘tutti 
gli atti dell'amministrazione comuna- 
le e provinciale sono pubblici, ad ec- 
cezione di quelli riservati per espres- 
sa indicazione di legge’) che con- 
sente di applicare tutte le ipotesi di 
esclusione e di differimento previste 
dalla legge 241/90 anche ai casi di 
accesso disciplinati dalla legge 
142/90. 

d) Le modalità di esercizio 

La materia è prevalentemente de- 
mandata alla normativa regola- 
mentare. 

Le disposizioni dettate direttamen- 
te dalla L. 241/90 all'art. 25 riguardo 
alle modalità di esercizio si applica- 
no anche all'accesso disciplinato dal- 
la L. 142/90 ad eccezioone dell'one- 
re di motivazione e della disciplina 
dei costi. 

Sull'onere di motivazione va ricor- 
dato che per accedere ai documenti 
ed alle informazioni degli enti locali 
non è necessario addurre alcun in- 
teresse da parte dei cittadini residen- 
ti contrariamente a quanto previsto 
dall'art. 22 L. 241/90 che, ricono- 
scendo il diritto di accesso ‘per la tu- 


tela di situazioni giuridicamente rile- 
vanti", comporta necessariamente 
un'adeguata motivazione dell’istan- 
za di accesso. 

Sui costi le due leggi si diversifica- 
no: 1) l'art. 25 L. 241/90 dispone 
‘L'esame dei documenti è gratuito. 
Il rilascio di copia è subordinato sol- 
tanto al rimborso del costo di ripro- 
duzione, salve le disposizioni vigen- 
ti in materia di bollo, nonché i diritti 
di ricerca e di visura", 2) l'art. 7 
L. 142/90, invece, prevede ‘‘// rego- 
lamento assicura ai cittadini singoli 
e associati, il diritto di accesso agli 
atti amministrativi e disciplina il rila- 
scio di copie di atti previo pagamen- 
to dei soli costi...”. 

Pertanto: 1) ai sensi della 
L. 241/90 l'accesso è subordinato al 
pagamento del solo costo di riprodu- 
zione e dei diritti di ricerca e visura; 
2) ai sensi della L. 142/90 il paga- 
mento dell'accesso deve essere di- 
sciplinato nel regolamento comuna- 
le e provinciale con riferimento ai 
‘soli costi”, quindi a tutte le spese 
vive sopportate dall’amministrazione 
locale e non solo alle spese di ripro- 
duzione. 

Tale diversa disciplina trova la sua 
‘“ratio'’ nella differente legittimazio- 
ne prevista dalle due leggi. Infatti ad 
una legittimazione più ampia previ- 
sta dalla L. 142/90 — pari al posses- 
so dello status di cittadino residente 
nel comune o nella provincia — cor- 
risponde un maggiore onere per 
l'amministrazione e quindi un acces- 
so più costoso rispetto a quello pre- 
visto dalla L. 241/90 per coloro che 
esercitano il diritto di accesso esclu- 
sivamente a tutela di una situazione 
giuridicamente rilevante. 

Tuttavia nell'ambito della 
L. 142/90 il pagamento dell'accesso 
dovrà essere disciplinato nei regola- 
menti locali con esclusivo riferimen- 
to al rimborso delle spese vive da cal- 
colarsi con particolare moderazione 
onde evitare il più possibile che l'e- 
sercizio del diritto di accesso possa 
essere condizionato da implicazioni 
di carattere economico. m 


TRASPORTI E SCUOLA: L’UNCEM INTERVIENE 
Il Presidente dell'UNCEM ha inviato il seguente telegramma al Mini- 


stro dei Trasporti: 


‘Riferimento Decreto Ministeriale 2 febbraio 1996 su trasporto scola- 
stico manifestasi viva preoccupazione et protesta per vanificazione pre- 
cedente decreto 18 Dicembre 19985 relativo criteri attuazione Art. 23 Leg- 


ge 31 Gennaio 1994 n. 97 per trasporto in montagna concordati fra co- 
desto Ministero ed UNCEM ai fine risolvere problemi aree montane stop. 
Tale normativa consentiva ampia deroga disciplina vigente at fine fa- 
cilitare trasporto in zone montane stop. 
Chiedesi quindi mantenimento detto regime derogativo et urgente.ina $ 
contro con questa presidenza stop. Si 
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di 


Guido Gonzi Presidente 


LEGISLAZIONE 


ENTI LOCALI DEFICITARI: 
MODIFICATO IL PARAMETRO 
PER LE SPESE DEL PERSONALE 


seguito del decreto del Mini- 
stero dell’Interno del 9 mar- 
zo scorso (qui pubblicato) 
& che modifica il parametro 
delle spese di personale agli effetti 
degli Enti in condizioni struttural- 
mente deficitarie secondo le indica- 
zioni e le richieste rappresentate dal- 
l’UNCEM dopo le numerose segna- 
lazioni degli Enti associati, informia- 
mo che lo stesso Ministero ha predi- 
sposto un decreto interpretativo, non 
ancora apparso in Gazzetta Ufficiale. 

Si rammenta che, ai fini della de- 
terminazione dei parametri relativi 
agli enti strutturalmente deficitari, il 
decreto citato del 9 marzo consente 
di detrarre dalle spese di personale 
quelle finanziate con entrate a spe- 
cifica destinazione della Regione o 
di altri Enti pubblici. 

Il nuovo decreto, che si è reso ne- 
cessario in relazione ai numerosi 
quesiti volti a conoscere la possibili- 
tà di escludere da detto calcolo an- 
che la spesa erogata dallo Stato per 
il personale giovanile e delle zone 
terremotate ex leggi n. 785/77 e n. 
730/86, ha reso l’interpretazione che 
tali spese vadano invece conteggia- 
te, dato che la dizione ‘‘a/tri enti pub- 
blici'” non comprende lo Stato in 
quanto ente sovraordinato. 


IL TESTO DEL DECRETO 


Ministero dell’Interno 
Decreto 9 marzo 1996 


Modificazione ad uno dei parametri 
da considerarsi ai fini della sottopo- 
sizione ai controlli centrali di pro- 
vince, comuni e comunità montane 
ai sensi dell'art. 45 del decreto le- 
gislativo 30 dicembre 1992, n. 504. 


IL MINISTRO DELI’INTERNO 


Con decreto in data 30 settembre 
1993 sono stabiliti i parametri da con- 
siderare ai fini della sottoposizione ai 


NESSUNO SCONTO A ENTI LOCALI 
SUGLI ASSUNTI CON AIUTI STATALI 


Le spese per i dipendenti assunti negli enti locali in base a disposizio- 
ni statali in favore dell'occupazione devono essere conteggiate nell’o- 
nere complessivo per il personale, cioè in quella somma che oltrepas- 
sato un certo limite (il 50% della spesa totale) comporta l'iscrizione del- 
l'ente nella ‘sta nera’ delle amministrazioni in deficit strutturale. Un 
chiarimento importante, quello giunto con la circolare n. 14/96 dell'in- 
terno. Soprattutto perché concerne, oltre al personale assunto con la 
legge 730/86, che riguardò le zone terremotate, anche un provvedimento 
che ha portato nelle amministrazioni migliaia di nuovi arrivi: la legge 
285/77 sull'occupazione giovanile. La direzione centrale finanza locale 
è intervenuta dopo l'emanazione del dm 6/3/1996, che ha modificato uno 
dei parametri per l'individuazione, in base al dlgs 504/92, delle condi- 
zioni di deficit strutturale. Il parametro della spesa per il pesonale, non 
può superare il 50% del totale della spesa, pena la sottoposizione del- 
l'ente ai vincoli su assunzioni, copertura dei servizi eccetera, per il rien- 
tro dal deficit. Con le modifiche, il ministero aveva escluso dal conteg- 
gio tutti i dipendenti la cui spesa è finanziata dalla regione o da altri enti 
o istituzioni locali. Alcuni enti hanno chiesto se nella previsione rientras- 
se anche il contributo a suo tempo fornito dallo stato per le assunzioni 
in base alle leggi 285 e 730. Secco il no del ministero, per il quale ‘tali 
spese debbono continuare a essere conteggiate nell’onere complessi- 
vo”. Tre le ragioni. Il personale è ormai ‘‘inscindibilmente’’ locale, e in 
più il contributo erariale non ha coperto e non copre l'intero onere so- 
stenuto. Gli aiuti statali compongono infine il contributo consolidato, con- 
correndo così al finanziamento in forma ordinaria. 

Gianni Macheda 


(da “talia Oggi'' del 4 aprile 1996) 


controlli centrali di province, comuni 
e comunità montane ai sensi dell'art. 
45 del decreto legislativo 30 dicem- 
bre 1992, n. 504. Con successivo de- 
creto in data 9 giugno 1994 è stato 
modificato il metodo di determinazio- 
ne del parametro di cui al punto 10); 

Rilevato che è necessario modifi- 
care ulteriormente il metodo di deter- 
minazione del parametro di cui al 
punto 10) relativo alle spese di per- 
sonale, allo scopo di escludere dal 
conteggio le spese di personale fi- 
nanziato specificatamente dalla re- 
gione o da altri enti; 

Sentiti l'Associazione nazionale 
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comuni italiani (ANCI), l'Unione del- 
le province d'Italia (UPI) e l'Unione 
nazionale comuni, comunità ed enti 
montani (UNCEM); 


Decreta: 


Il parametro di cui al punto 10) è 
così sostituito: 

‘‘10) spese per il personale supe- 
riori al 50 per cento del totale delle 
spese correnti, fatta esclusione di 
quelle per le quali vi siano entrate a 
spcifica destinazione della regione o 
di altri enti pubblici". 

Roma, 9 marzo 1996 
II Ministro: CORONAS 


LEGISLAZIONE 


Enrico lemboli 


IL PARERE DI 
REGOLARITA’ TECNICA 


a regolarità tecnica è un'o- 
perazione legata all’istrutto- 
ria amministrativa che va 
espressa sotto forma di pa- 
rere dopo che il responsabile del 
procedimento ha valutato le condi- 
zioni di ammissibilità, i requisiti di le- 
gittimità ed i presupposti (di fatto e 
di diritto) che sono rilevanti per l’e- 
manazione del provvedimento. 

Non è solamente un accertamen- 
to di conformità della proposta di de- 
liberazione alle norme tecniche, ma 
si pone come un giudizio sul modo 
in cui è stata svolta l’istruttoria am- 
ministrativa. 

Il Ministro degli interni, con la cir- 
colare n. 15900 del 15.10.90, preci- 
sa il contenuto del parere tecnico e 
lo definisce come ‘a verifica delle 
conformità alla normativa tecnica 
che regola la materia oggetto della 
deliberazione”’. Aggiunge altresì che 
il servizio competente andrà indivi- 
duato sulla base di tale materia, te- 
nuto conto che non necessariamen- 
te il parere stesso va espresso dal re- 
sponsabile dell'ufficio preposto alle 
opere pubbliche o all'ufficio tecnico, 
in quanto l'espressione ‘regolarità 
tecnica” va intesa in senso lato, cioè 
può coinvolgere tutti i servizi. 

Come ho avuto modo di dire, i pa- 
reri sono consultivi con rilevanza al- 
l'interno dell'ente, ma sono obbliga- 
tori e costituiscono il primo stadio di 
controllo e di rispetto della legge; non 
vanno intesi come un fatto di routi- 
ne, anzi, il funzionario chiamato ad 
esprimerlo deve coscientemente sa- 
pere che il suo parere può e deve in- 
fluenzare il processo decisionale 
pubblico, visto che concorre alla for- 
mulazione della decisione finale e vi- 
sto altresì che se ne assume la re- 
sponsabilità dal punto di vista pena- 
le e contabile nei confronti della Cor- 
te dei Conti. 

Questi concetti non sono stati in- 
trodotti a caso dall'art. 53 della leg- 
ge 142/90 e richiamati nella legge 
241/90, ma sono espressione della 


volontà del legislatore che punta sul- 
la centralità della fase istruttoria, al 
fine di soddisfare l'attesa dell’opinio- 
ne pubblica che si augura un recu- 
pero della correttezza dell'azione 
amministrativa. 

Scopo dell'attività consultiva inter- 
na all'ente è di fare in modo che es- 
sa sia sempre di più indirizzata ver- 
so l'uguaglianza sostanziale e l'im- 
parzialità. Scopo dell'istruttoria è di 
raccogliere ed accogliere le proposte 
delle parti per il valore che esse 
esprimono, al fine di un accertamen- 
to il più possibile obiettivo. La preoc- 
cupazione riguarda il vizio di ‘“‘ecces- 
so di potere", direttamente connes- 
so in tutte le sue figure sintomatiche, 
all’attività discrezionale della pubbli- 
ca amministrazione ed alle sue rica- 
dute sulle posizioni giuridiche sog- 
gettive. La stessa dottrina è divisa tra 
chi ritiene che i funzionari possono 
e debbono entrare nella valutazione 
del merito ed altri che invece, fedeli 
alla lettura della legge, pensano che 
tale possibilità sia loro esclusa. 

| pareri sono una manifestazione 
di attività consultiva che non devono 
semplicemente ricordare la norma 
agli organi deliberanti, ma offrire a 
questi ultimi la possibilità e la condi- 
zione per il rispetto della legalità, del- 
la legittimità, della correttezza nel 
quadro di un diverso rapporto tra po- 
litica e burocrazia, fondato sulla di- 
stinzione dei ruoli e delle responsa- 
bilità. 

Gli amministratori possono affer- 
mare di essere stati indotti in errore 
dai pareri dei funzionari, ma in base 
al principio della separazione delle 
funzioni, il vero responsabile delle 
scelte è sempre l'organo di ammini- 
strazione attiva. In altri termini, la re- 
sponsabilità dei funzionari per i pa- 
reri espressi non implica, né de Ju- 
re, né de facto una irresponsabilità 
dei soggetti che deliberano; al mas- 
simo si può ipotizzare per i funzionari 
un concorso di responsabilità. 

Indipendentemente dalla qualifica, 
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l'art. 59 della legge 142/90 fissa ob- 
bligatorio per i responsabili dei ser- 
vizi l’espressione del parere di rego- 
larità tecnica. Lo stesso Ministero de- 
gli interni si rivolge alla figura apica- 
le del “responsabile del servizio’ 
senza nulla dire sulla natura del pa- 
rere che, invece, assume una note- 
vole importanza nell'economia gene- 
rale del procedimento decisionale 
degli enti. 

Per capirne bene la natura ed in- 
dividuarne parametri che possono 
costituire dei punti di riferimento per 
il funzionario responsabile del servi- 
zio, occorre rifarsi al principio della 
procedimentalizzazione dell'azione 
amministrativa, che risponde all’esi- 
genza di conformare l’attività ammi- 
nistrativa ai fini stabiliti dalla legge e 
fare in modo che essa venga attua- 
ta ed applicata secondo efficienza, 
economicità, efficacia e pubblicità. 

I momenti della procedimentalizza- 
zione sono essenzialmente quello 
istruttorio e quello decisionale. 

In quello istruttorio vengono valu- 
tati i presupposti di fatto e di diritto 
che motivano un assenso o un riget- 
to, una serie cioè di operazioni che 
conducono poi all'espressione del 
parere di regolarità tecnica, che ha 
una notevole rilevanza anche rispet- 
to agli altri due pareri per il semplice 
fatto che è in grado di penetrare nei 
presupposti stessi della domanda ri- 
volta alla pubblica amministrazione 
locale, con l'analisi dei fatti. 

Come l'istruttoria necessaria per 
esprimere il parere di ‘copertura fi- 
nanziaria”, anche quella per emet- 
tere il parere di ‘regolarità tecnica" 
ha una connotazione conoscitiva, fi- 
nalizzata alla acquisizione di tutta 
quella serie di elementi che devono 
rendere possibile l'adozione di un 
provvedimento corretto e legittimo, 
non solo nella forma ma anche nella 
sostanza. Da qui un nesso inscindi- 
bile tra le varie operazioni della fase 
istruttoria e la regolarità tecnica, che 
può essere espressa solo dopo che 


il responsabile del procedimento ha 
valutato i requisiti e le condizioni di 
ammissibilità. 

Si può concludere che il parere di 
regolarità tecnica, anche per quello 
che ha precisato il Ministero degli in- 
terni con la citata circolare n. 
15900/90, presuppone un esame pe- 
netrante della normativa tecnica che 
regola l'argomento della proposta di 
delibera ed il contestuale accerta- 
mento della conformità della delibe- 
ra alla normativa stessa. 

Per la sua natura giuridica di atto 
conclusivo, il parere di regolarità tec- 


nica non può essere confuso con la 
valutazione tecnica: è una manifesta- 
zione di giudizio sull'esatto adempi- 
mento degli atti istruttori che obbli- 
gatoriamente devono corredare ogni 
deliberazione. 

Occorre infine dire che il parere di 
regolarità tecnica si pone in stretto 
rapporto con il parere di legittimità 
del segretario che completa l'esame 
della proposta di deliberazione sot- 
to il profilo dei parametri giuridici, pur 
non escludendo un riscontro sugli 
aspetti di merito, di convenienza e di 
opportunità. 


Gennaro Pezone 


Concludo affermando che una 
qualsiasi delibera adottata dall'orga- 
no deliberante, può essere ‘formal. 
mente legittima’ ma sostanzialmen- 
te “irregolare’’ dal punto di vista tec- 
nico, quindi, incompleta ed inoppor- 
tuna perché inidonea a conseguire 
un vero interesse pubblico. 

Una proposta di delibera che sia 
inidonea a conseguire l'obiettivo, 
non dovrebbe a mio avviso avere il 
parere favorevole di regolarità 
tecnica. 

q 


COMMISSIONI D'APPALTO: 
INCIDENZA DEI RUOLI DIRIGENZIALI 
RISPETTO ALLA LORO COMPOSIZIONE 


opo la legge 142/90, cosid- 

detta di riforma dell'ordina- 

mento giuridico degli Enti 

Locali era sorta vivace di- 
scussione circa l’applicazione del- 
la stessa in relazione al disposto, 
in particolare, di cui all'art. 51 che as- 
segnava ai dirigenti la presidenza di 
gare ecc. 

Molto sentita e partecipata era la 
identificazione del ruolo tra Segreta- 
rio e Dirigente Tecnico. 

Nell'assenza di una legge sullo 
stato giuridico dei Segretari, è appar- 
sa per lo più dimenticata la secolare 
funzione di “garantia’' dei segretari 
facendo propendere (anche talune 
Prefetture) per la circoscrizione del 
disposto del 51 citato, a favore della 
professionalità tecnica. 

Molta latitanza va inoltre segnala- 
ta sul punto, da parte di una precisa 
statuizione statutaria. 

Sul tema della composizione del- 
le commissioni d'appalto è intervenu- 
to il Consiglio di Stato. Il supremo or- 
gano di giustizia amministrativa (con 
sentenza n. 16/96) ha innanzitutto ri- 
chiamato il principio della non ‘“‘poli- 
ticizzazione'' delle commissioni giu- 
dicatrici di appalti pubblici sancito sia 
nella 142/90 art. 51 sia nel d.Lg. 
29/93 (art. 3) e sia nella L. 216/95 
(art. 21). Tale principio, anzi, è visto 
come recepimento ed applicazione 


dell'art. 3 del 29/93, ove si sancisce 
la netta separazione tra organi di di- 
rezione politica (che definiscono 
obiettivi e programmi verificandone 
la rispondenza dei risultati di gestio- 
ne) e dirigenti P.A. cui spetta la ge- 
stione finanziaria, tecnico ammini- 
strativa. 

Di particolare pregio risulta la pre- 
clusione in linea giuridica di incom- 
patibilità — della qualità di commis- 
sario per chi a qualsiasi titolo svolga 
funzioni o incarichi relativi ai lavori in 
oggetto ovvero funzioni di vigilanza 
e controllo (rispetto al lavoro). 

Tale disposizione si segnala, per- 
ciò, come uno specifico elemento 
verso la identificazione dei vari ruoli 
dirigenziali e soprattutto rispetto al- 
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la distinzione di ruoli tra Segretario 
e Dirigenti tecnici, contrastando l'o- 
rientamento a favore dei dirigenti tec- 
nici basato sulla specifica professio- 
nalità di questi. 

Per completezza di trattazione, si 
segnala la pronuncia del Consiglio di 
Stato circa la immediata operatività 
della predetta norma dell'art. 21 della 
216. 

Resta, comunque il pregio della 
stessa in riferimento a una obiettiva 
e serena considerazione del ruolo e 
funzioni dei Segretari sotto lo speci- 
fico profilo della sostanziale rilevan- 
za degli stessi nell'orbita giuridica di 
una insostituibile esigenza garantisti- 
ca dell'imparzialità dell'azione ammi- 
nistrativa. m 
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LEGISLAZIONE 


MAGGIORI ONERI DI ESPROPRIO 
CIRCOLARE DELLA — — 
CASSA DEPOSITI E PRESTITI 


CIRCOLARE n. 208 / gennaio 1996 


Oggetto: Istruzioni per l'accesso ai mutui di cui all'art. 10 del D.L. 
27.10.1995, n. 444, convertito, con modificazioni, dalla L. 20.12.95, n. 539. 
Finanziamenti agli Enti locali per la copertura dei maggiori oneri di 


esproprio 


Ancora una volta il legislatore met- 
te in gioco le risorse — residuate sul 
vecchio stanziamento di 1.800 miliar- 
di di lire — di cui alla legge n. 458/88 
per destinarle al finanziamento dei 
maggiori oneri, ricadenti sui bilanci 
di province, comuni, comunità mon- 
tane e loro consorzi, derivanti dall'ac- 
quisto di aree per la realizzazione di 
opere pubbliche. 

Ben poco rimane della originaria 
legge di finanziamento, se non, co- 
me già detto, lo stanziamento non- 
ché l'ammortamento dei mutui, che 
è sempre a carico del bilancio dello 
Stato. 

Profondamente mutata è, invece, 
la nozione di ‘maggior onere". 

L'estensore della legge n. 458/88 
e delle successive, che, con caden- 
za poco più che annuale, hanno in- 
teressato la Cassa depositi e prestiti 
a concedere i finanziamenti della 
specie, era stato chiaramente mos- 
so dalla esigenza di intervenire a fa- 
vore di quegli Enti che, per fatti non 
ad essi imputabili, ma a seguito del- 
le ben note sentenze della Corte Co- 
stituzionale, si sono trovati a dover 
corrispondere agli espropriati, senza 
avere la relativa copertura in bilan- 
cio, ‘un equo ristoro”’ commisurato 
non più al valore agricolo del terre- 
no ma di mercato. 

Oggi, lo Stato, in linea con la pre- 
visione dell'art. 37 del decreto legi- 
slativo 25 febbraio 1995, n. 77, inter- 
viene per favorire il riconoscimento 
di debiti — non iscritti in bilancio — 
comunque conseguenti alle acquisi- 
zioni di aree destinate alla realizza- 
zione di opere pubbliche. 

Ma vediamo, nel dettaglio, i con- 
torni della nuova fattispecie. 


1. I SOGGETTI 


Comuni, Province, Comunità 
montane e loro Consorzi 


L’art. 10 dei D.L. 27 ottobre 
1995, m. 444, convertito, con mo- 
dificazioni, dalla legge 20 dicem- 
bre 1995, n. 539 aggiunge ai Co- 
muni ed alle Province, già destina- 
tari dei benefici della legge n. 
458/88, come modificata dalla leg- 
ge n. 38/90, le Comunità montane. 

Per i Consorzi, introdotti dalla 
legge n. 68/92, la novità risiede nel 
fatto che questa volta sono am- 
messi ai benefici delle provviden- 
ze statali, non solo quelli tra Co- 
muni e Province, ma anche i c.d. 
misti, in particolare, tra Comuni, 
Province e Comunità montane. 

L’elencazione degli Enti ammes- 
si ai benefici del finanziamento 
speciale è, chiaramente, tassativa. 


2. L'OGGETTO 
2.1 Il maggior onere 


Il legislatore ha offerto una chiara 
ed inequivocabile definizione di mag- 
gior onere (art. 10, comma 2), inten- 
dendo per tale ia differenza tra l’ori- 
ginaria previsione di spesa, contenu- 
ta nel quadro economico del proget- 
to dell'opera pubblica, approvato nei 
modi di legge, indipendentemente 
dai fatto che la somma sia stata ero- 
gata o meno, e l'importo definitiva- 
mente riconosciuto all'avente diritto 
sulla base degli atti definitivi tassati- 
vamente indicati. 

La nozione di maggior onere pre- 
suppone che sia stato regolarmente 
approvato un progetto di opera pub- 
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Ad utile conoscenza degli Am- 
ministratori montani, pubblichia- 
mo la Circolare n. 1208 della Cas- 
sa dd.pp. relativa all'accensione 
di mutui da parte degli Enti locali 
per la copertura dei maggiori one- 
ri di esproprio. 


blica (art. 10, comma 2). 

A norma del comma 5, dell’art. 10 
l'approvazione del progetto deve es- 
sere anteriore al 14.8.92, ossia alla 
data di entrata in vigore della legge 
n. 359/92, di conversione, con modi- 
ficazioni, del decreto-legge n. 
333/92, che ha fissato (art. 5-bis) i 
nuovi criteri di determinazione del va- 
lore delle aree destinate alle opere 
pubbliche (disciplina attualmente in- 
tegrata dall'art. 1, comma 65, della 
legge n. 549/95). 

| finanziamenti della specie sono 
finalizzati esclusivamente alla acqui- 
sizione di aree destinate alla realiz- 
zazione di opere pubbliche. Ciò si 
desume chiaramente dal comma 2 
dell'art. 10, che condiziona la sussi- 
stenza di un ‘maggior onere” alla 
previsione di spesa contenuta nel 
quadro economico di un progetto di 
un’opera regolarmente approvato, e 
dal lato letterale del comma 1, sem- 
pre dell'art. 10, laddove si afferma 
che le aree devono essere destinate 
ad opere di urbanizzazione primaria 
e secondaria e di altre opere pubbli- 
che dichiarate di pubblica utilità. Da 
quanto esposto consegue che non 
può essere ammesso ai benefici del- 
la legge, l'acquisto di un'area desti- 
nata ad una opera di pubblica utilità 
(es.: aree per costruzione immobili 
per sfrattati; terremotati, ecc.), non 
qualificabile come “opera pubblica". 


ANFIA I E E, 


Proprio per le considerazioni svol- 
te, si chiarisce che dei piani di edili- 
zia economica e popolare (P.E.E.P.) 
e dei piani per gli insediamenti pro- 


| duttivi (P.I.P.) rientrano nella previ- 
| sione dell’art. 10 soltanto i maggiori 
| oneri di acquisizione delle aree per 
! la realizzazione dei soli servizi ed in- 
| frastrutture (strade, scuole, verde, 
| ecc.) con l'esclusione, dunque, di 
| quelie cedute o date in concessione 
ì superficiaria ai privati, alle Coopera- 
tive, agli Istituti Autonomi Case Po- 
polari o ad altri Enti pubblici, per la 
realizzazione degli immobili e degli 
insediamenti produttivi, i cui maggiori 
oneri, ovviamente, dovrebbero rica- 
dere sugli anzidetti beneficiari delle 
stesse aree. 
Ricorrendo la fattispecie, pertanto, 
! le attestazioni del segretario di cui 
‘ agli allegati, relative alla destinazio- 
| ne delle aree, dovranno essere inte- 
grate con l'esatta quantificazione dei 
‘ maggiori oneri di acquisizione delle 
aree occorse esclusivamente per la 
| realizzazione di opere di urbanizza- 
| zione primaria e secondaria. 


| 
| 
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| 2.9 Atti definitivi 


Gli atti idonei alla quantificazione 
' dell'onere sono; 

— perizie di stima emesse ai sensi 
dell'art. 15 della legge 865/71 (per 
le Regioni a statuto speciale l’En- 
te dovrà citare la norma e l'atto 
equivalente) notificate, deposita- 
te e pubblicate nei modi di rito, 
non impugnate e divenute defini- 
tive al 26.1.96; 

— transazioni giudiziali o extragiudi- 

| ziali concluse entro il 26.1.96; 

— Sentenze passate in giudicato o 
esecutive alla data del 26.1.96 (se 
si tratta di sentenze non dotate di 

| esecutività ex lege, le stesse do- 
vranno essere provviste della 
{ clausola di provvisoria ese- 
| cuzione); 
i — accordi per la cessione volontaria 
delle aree conclusi alla data del 
I 26.1.96. 
Il termine del 26.1.96, entro cui 
l'atto deve essere definitivo, è posto 
dal comma 5 dell'art. 10, ‘gli atti di 
| cui al comma 2 devono essere defi- 
| nitivi trenta giorni dopo la data di en- 
trata in vigore della legge di conver- 
sione del presente decreto”. 


| 2.4 Interessi, rivalutazione moneta- 
ria e spese legali 


Gli interessi, la rivalutazione mo- 

netaria e le spese legali sono state 
espressamente ricomprese dal legi- 

| slatore nella nozione di maggior one- 
re (art. 10, comma 2-bis). Gli interessi 
legali e la rivalutazione monetaria 

i non possono essere computati oltre 

i il 26.3.96, termine perentorio per la 
presentazione della domanda. 

Î A mutuo è comunque ammissibi- 


le solo quanto accertato e quantifica- 
to nella delibera di riconoscimento 
del debito (vedi punto 2.6). Nel caso 
di maggior onere conseguente a sen- 
tenza, alle spese legali sono assimi- 
late quelle di giudizio, dunque, finan- 
ziabili. 


2.5 Pagamento o deposito maggior 
onere 


Il maggior onere non deve essere 
stato pagato non potendosi assume- 
re mutui per un debito già estinto. 
L'inciso del comma 2 dell’art. 10 “in- 
dipendentemente dal fatto che la 
somma sia stata pagata o meno" 
non deve trarre in inganno, in quan- 
to è riferito all'importo previsto nel 
quadro economico del progetto e 
non al maggior onere. 

Si chiarisce che al pagamento 
equivale il deposito che, come è no- 
to, estingue l'obbligazione dell'Ente 
espropriante nei confronti dell’espro- 
priato. Non equivale, viceversa, al 
pagamento, il pignoramento di som- 
me o beni. 


2.6 Riconoscimento del debito 


L’ulteriore condizione posta per 
accedere al finanziamento è che il 
maggior onere sia stato riconosciu- 
to come debito fuori bilancio, ai sen- 
si dell'art. 37 del decreto legislativo 
n. 77/95. In materia di riconoscimen- 
to di debiti non appare superfluo ri- 
produrre alcune considerazioni, pro- 
babilmente già note alla maggior par- 
te degli Enti. Il riconoscimento ai sen- 
si del citato art. 37 è consentito sol- 
tanto per i debiti successivi alla en- 
trata in vigore della legge n. 142/90. 
Infatti, a norma dell'art. 12 bis della 
legge n. 80/91, i debiti anteriori al 
13.6.90 dovevano essere riconosciu- 
ti, a pena di decadenza, entro il 
15.7.91. Ciò in quanto, il riconosci- 
mento dell’esposizione debitoria, se- 
condo la procedura del citato artico- 
lo, presupponeva che i debiti ricono- 
sciuti trovassero copertura finanzia- 
ria nel bilancio dell’ente, anche attra- 
verso una rateizzazione in tre eser- 
cizi finanziari. Ove non fossero stati 
reperibili mezzi in bilancio, il debito 
avrebbe comportato necessariamen- 
te la dichiarazione di dissesto, ex art. 
25 della legge 144/89, e sarebbe sta- 
to coperto con l'apposito mutuo pre- 
visto dallo stesso articolo. Possono 
essere dunque oggetto del finanzia- 
mento i maggiori oneri per le acqui- 
sizioni successive al 12.6.90, che, 
già ai sensi del comma 4 dell'art. 12 
bis, potevano dar luogo a riconosci- 
mento dopo il 15.7.91. A norma del- 
l'art. 10, comma 4, per le acquisizio- 
ni anteriori al 13.6.90, non opera il 
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termine di decadenza del 15.7.91, 
posto dal citato art. 12-bis, solo nel 
caso in cui entro detto termine fosse 
in corso un procedimento giurisdizio- 
nale. In tutti gli altri casi, il riconosci- 
mento deve essere stato necessaria- 
mente effettuato entro il 15.7.91. 
Qualora sia stato rispettato tale ter- 
mine di decadenza, e l’atto definiti- 
vo sia intervenuto dopo la delibera di 
riconoscimento del debito, è neces- 
sario riconoscere l'importo differen- 
ziale (comprensivo di capitale, inte- 
ressi, rivalutazione monetaria e spe- 
se legali) non previsto nell'originaria 
deliberazione. ll termine ultimo per 
effettuare il riconoscimento, posto 
dal legislatore al 30 giugno 1996 (art. 
10, comma 5) può generare equivo- 
ci, in quanto, a ben vedere, tale ter- 
mine è stato inutiliter dato. Infatti, se- 
condo la previsione del comma 3, le 
domande devono pervenire alla Cas- 
sa, complete della documentazione 
e della dichiarazione del segretario 
circa l'avvenuto riconoscimento del 
debito, entro novanta giorni dalla 
pubblicazione della legge 20.12.95 n. 
5399 di conversione del D.L. n. 
444/95. Ciò vuol dire che, nonostan- 
te la previsione del comma 5, il ter- 
mine ultimo, entro cui è possibile ef- 
fettuare il riconoscimento, è contenu- 
to in quello — posto al comma 3 — 
di presentazione delle domande 
(26.3.96). Sarebbe, d'altro canto illo- 
gico, presentare una domanda di 
mutuo, per di più per accedere ad un 
fondo a ripartizione, senza che si sia- 
no perfezionate le condizioni per 
contrarre il finanziamento. 


3. LA PROCEDURA 


3.1 La domanda 


ll termine per la presentazione del- 
le domande è stato fissato dal legi- 
slatore in novanta giorni dalla data di 
pubblicazione della legge. 

Considerato che la predetta legge 
è stata pubblicata in Gazzetta ufficia- 
le 27.12.95 n. 300, le domande de- 
vono pervenire entro e non oltre il 
26.3.96. 

Le domande, documentate come 
di seguito specificato, devono esse- 
re spedite alla Cassa esclusivamen- 
te mediante lettera raccomandata 
con A.R.. Non saranno accettate do- 
mande inoltrate con mezzi diversi. In 
caso di contestazione farà fede il tim- 
bro postale di spedizione. 

AI fine di addivenire ad una rapi- 
da ripartizione proporzionale dei be- 
nefici tra gli Enti mutuatari in relazio- 
ne alla disponibilità delle risorse è in- 
dispensabile la massima collabora- 


zione degli Enti, ai quali si richiede 
l’invio di documentazione idonea, ac- 
curatamente controllata e completa 
in ogni suo elemento, non essendo 
possibili successive regolarizzazioni. 

Poiché la legge di conversione ha 
introdotto modifiche al testo del 
decreto-legge, gli enti che hanno tra- 
smesso richieste di mutuo, ai sensi 
di quest’ultimo o, addirittura, di di- 
sposizioni più antiche, devono ripro- 
durre integralmente le domande — 
ignorando le precedenti — con do- 
cumentazione conforme a quella in- 
dicata nella presente circolare. 

Parimenti, qualora un Ente abbia 
già presentato domanda per un mu- 
tuo con oneri di ammortamento a ca- 
rico del proprio bilancio, ai sensi del- 
l'art. 37, comma 3, del decreto legi- 
slativo n. 77/95, o addirittura abbia 
già ricevuto l'adesione di massima, 
e le voglia convertire per ottenere un 
mutuo a carico dello Stato, in quan- 
to ne ricorrono le condizioni, deve ri- 
produrre la domanda con nuova do- 
cumentazione, indicando gli estremi 
(citare il numero di posizione attribui- 
to) della domanda o della adesione 
da annullare. 

Non è possibile, viceversa, ottene- 
re la trasformazione delle condizioni 
di ammortamento dei mutui per i 
quali sia intervenuta la formale con- 
cessione. 


3.2 Documenti per l'adesione 


Per l'adesione di massima occor- 
re trasmettere: 

a) domanda a firma del rappresen- 
tante dell'Ente o del dirigente 
competente (all. 1); 

b) dichiarazione del Segretario (all. 
2). Si raccomanda, in presenza di 
maggiori oneri derivanti da più fat- 
tispecie (così come elencate al 
precedente punto 2.3) di compila- 
re distinte dichiarazioni per cia- 
scuna di esse. 

Sulla base della suddetta docu- 
mentazione la Cassa provvederà a ri- 
partire il fondo fra tutte le richieste 
che risultino in regola; si raccoman- 
da, perciò, la massima attenzione in 
quanto non sarà possibile effettuare 
un'ulteriore istruttoria, su documen- 
tazione integrativa. 


3.3 Documenti per la concessione e 
l'erogazione 


Per la concessione ed erogazione 
del mutuo occorre trasmettere: 

a) delibera consiliare (per i Consor- 
zi, dell'organo competente per 
statuto) di assunzione del mutuo, 
esecutiva a tutti gli effetti di legge, 
ovvero dichiarata immediatamen- 
te eseguibile; 


b) dichiarazione del Segretario circa ta dal codice fiscale. 
l'esecutività a tutti gli effetti di leg- L'erogazione del mutuo avverrà 
ge della delibera di riconoscimen- | automaticamente dopo la concessio- 
to del debito fuori bilancio, ove l'a- | ne, senza ulteriori adempimenti 
desione si stata ottenuta sulla ba- | istruttori da parte degli enti bene- 
se di una delibera dichiarata im. | ficiari. 
mediatamente eseguibile; Il Direttore generale 

c) domanda di erogazione correda- Giuseppe Falcone = 


UN PROGETTO-CULTURA PER LA VALCELLINA 


Si prenda un triangolo di territorio, i cui vertici sono Montereale Valcel- 
lina, la Val Colvera e l'Alta Valcellina, si individui una risorsa comune a 
tutte le genti e alla tipicità del luogo e si formi un progetto. Ci penserà 
poi l'Unione europea (si spera) a sostenerlo. E quale interesse in comune 
possono avere questi paesi se non un certo tipo di turismo, quello di at- 
trazione per gli elementi che risultano ancora possibili da quelle parti? 

Quello della memoria, della cultura popolare, delle arti, della salvaguar- 
dia di ambiti ricchi di storia, di sviluppo di attività culturali per to più ‘‘rifiu- 
tate’ (o ‘‘dimenticate’’) altrove. Ecco allora il progetto Toffoli che prende 
il nome dal palazzo di Montereale Valcellina verso il quale si è posata l'at- 
tenzione dell’ammnistrazione comunale di Montereale, con il sostegno del- 
la Comunità montana Meduna e Celina e attuabile attraverso il Docup 
obiettivo 5B dell'U.E. Il campo di intervento è quello del turismo tematico 
che a prima vista potrebbe dire anche niente. Nella realtà il progetto ha 
obiettivi ben precisi che sono stati spiegati in consiglio comunale. 

‘‘Partiamo da una constatazione principale — hanno detto gli ammini- 
stratori —; oggi il centro Menocchio scoppia (in senso fisico) letteralmen- 
te. Gli spazi sono angusti, le manifestazioni sono a getto continuo e i lo- 
cali (che oltrettutto dovrebbero servire come centro sociale), non consen- 
tono di sviluppare le opportunità nel settore del turismo culturale. Palaz- 
zo Toffoli potrà dare risposte a tante attese"'. 

Montereale è un po' il crocevia di quattro direttrici; da e per la Valcelli- 
na (Valle del Piave e area Dolomitica), Pedemontana verso nord (Mania- 
go e Spilimbergo), pianura Pordenonese e Pedemontana verso sud (Alto 
Livenza e Veneto). Punto di riferimento anche in epoche antichissime, po- 
sta lungo direttrici del paleoveneto e delle regioni austro-slovene, la ren- 
de oggi, oltre che ricca di interesse storico, anche in una posizione stra- 
tegica per l'avvio di un centro di cultura e documentazione del territorio. 

Se ne sono fatti interpreti, oltre all’amministrazione comunale, la Biblio- 
teca civica (una delle più interessanti che si conosca), il Circolo culturale 
Menocchio con i suoi molteplici progetti, l'Università della terza età della 
Valli del Cellina e del Colvera, le Arti tessili, il Centro di documentazione 
realtà locale e scuola (si è convenzionato pure il Provveditorato agli studi 
di Pordenone) e una serie di altre associazioni minori che hanno analo- 
ghi obiettivi. 

Quali siano è presto detto. Un museo archeologico nel quale trovi ospi- 
talità il materiale, anche di estremo valore storico, rinvenuto nel territorio 
(ovviamente arricchito da una serie di iniziative didattico-informative), la 
biblioteca, oggi compressa nei locali del Menocchio e impossibilitata a 
ulteriore espansione e sviluppo di attività, il Circolo Menocchio chiamato 
a incrementare ulteriormente le già tante iniziative — parte delle quali in 
“‘frigorifero'’ proprio per assenza di spazi —, le arti tessili, attività che ha 
già un notevole seguito, ma necessita di spazi, l'Università della terza età 
che registra un crescendo di idee e, infine, altri progetti che associazioni 
del territorio e istituzioni non hanno mai svolto per assenza di ambiti. 

Ovviamente si tratta di indicazioni a grandi linee: all'interno dei proget- 
ti maggiori, infatti, si vorrebbe sviluppare tutta una serie di programmi di 
carattere didattico-culturale che hanno quale comune denominatore il tu- 
rismo tematico, vale a dire di breve durata (si pensa soprattutto al fine 
settimana e alle visite guidate). In tal senso anche madrenatura ha qual- 
cosa da ‘‘offrire’’. Palazzo Toffoli costituirebbe il vertice principale dell’a- 
rea presa in esame che racchiude anche elementi naturalistici e punti di 
riferimento per i progetti. 

Montereale offre il museo dell’elettricità, l'osservatorio astronomico le 
aree archeologiche; Andreis l’ambiente architettonico, i centri Parco del- 
le Prealpi Carniche e quello del recupero rapaci; Barcis il lago e il Pre- 
scudin; Maniago l'ex filanda, le coltellerie e il Duomo; nelle Valli Cellina 
e Colvera l’ambiente e il turismo del fine settimana, con le attrattive an-. 
nesse. Se sono rose... Pe 
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COMUNITA’ MONTANE 


DIFENSORE CIVICO: 
UNA PROPOSTA DI REGOLAMENTO 


L'iniziativa della Comunità montana del Brenta per cinque suoi Comuni 


LA CONVENZIONE 


L'anno millenovecentovantaquat- 
tro, il giorno .... presso la sede della 
Comunità montana del Brenta, fra i 
Comuni di CAMPOLONGO SUL 
BRENTA, CISMON DEL GRAPPA, 
POVE DEL GRAPPA, SOLAGNA, 
VALSTAGNA E LA COMUNITA’ 
MONTANA DEL BRENTA 


PREMESSO che: 


— l'art. 62 dello Statuto del Comu- 
ne di Campolongo sul Brenta, l'art. 
63 dello Statuto del Comune di Ci- 
smon del Grappa, l’art. 62 dello Sta- 
tuto del Comune di Pove del Grap- 
pa, l'art. 69 dello Statuto del Comu- 
ne di Solagna, l’art. 46 dello Statuto 
del Comune di Valstagna prevedono 
l'istituzione dei Difensore civico a li- 
vello sovraccomunale; 

— le deliberazioni del Consiglio 
Comunale di: 

Campolongo sul Brenta n.... in data ... 


Cismon dei Grappa — n....indata... 
Pove del Grappa n....in data... 
Solagna n....in data... 
Valstagna n.... in data. 


hanno stabilito l'istituzione del difen- 
sore civico a livello sovraccomunale, 
approvando la presente convenzio- 
ne e il regolamento per l’esercizio 
delle sue funzioni; 

— la Comunità montana del Bren- 
ta con deliberazione del Consiglio 
n.... in data ... ha accettato la dele- 
ga e gli oneri previsti dalla presente 
convenzione e dalle citate delibera- 
zioni dei consigli comunali; 


SI CONVIENE E SI STIPULA: 

1 - E istituito il Difensore Civico uni- 
co per i Comuni di Campolongo sul 
Brenta, Cismon del Grappa, Pove del 
Grappa, Solagna, Valstagna; 

2 - La sede del Difensore Civico 
unico sovraccomunale è stabilita 
presso la Comunità montana del 
Brenta, Palazzo Guarnieri, Carpanè. 

3- Il Difensore Civico è eletto dal- 


Ad utile informazione delle Am- 
ministrazioni locali, pubblichiamo 
la Convenzione e il relativo rego- 


lamento per l'istituzione del difen- 
sore civico nelle Comunità mon- 
tane del Brenta. 


l'Assemblea dei Consiglieri dei Co- 
muni aderenti con le procedure pre- 
viste dal Regolamento. 

4 - I requisiti per la nomina sono 
stabiliti dal Regolamento. 

5 - Il Difensore Civico unico sovrac- 
comunale esercita le funzioni previ- 
ste dall'allegato apposito regolamen- 
to nell’ambito della competenza ter- 
ritoriale dei Comuni di Campolorigo 
sul Brenta, Cismon del Grappa, Po- 
ve del Grappa, Solagna, Valstagna; 

6 - Le spese inerenti e conseguenti 
all'esercizio delle funzioni (indenni- 
tà di funzione, spese di ufficio, tra- 
sferte, ecc.) sono a carico di ogni sin- 
golo comune stipulante in rapporto 
alla popolazione residente alla data 
del 31 dicembre di ogni anno di vali- 
dità della presente convenzione. 

7 - La durata della convenzione è 
stabilita in anni 4 (quattro) a decor- 
rere dal 31.1.1995. 

Essa è rinnovabile per un altro 
identico periodo, salva deliberazione 
contraria di uno dei Consigli Comu- 
nali da far conoscere agli altri Comu- 
ni almeno sei mesi prima della 
scadenza. 

8 - La Comunità montana del Bren- 
ta in regime di comodato, mette a di- 
sposizione del Difensore Civico uni- 
co sovraccomunale il locale neces- 
sario all'esercizio delle funzioni ine- 
renti alla carica. 

La Comunità montana del Brenta 
con il proprio personale, assicura il 
servizio di segreteria e anticipa tutte 
le spese necessarie al funzionamen- 
to dell’istituto (compresa l'indennità 
di funzione). 

AI termine di ogni anno fa Comu- 
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nità montana del Brenta rendiconta 
dettagliatamente le spese sostenute 
per l'indennità per il personale di se- 
greteria, per spese di ufficio (telefo- 
no, postali, riscaldamento, ecc.) e ne 
comunica, entro il 31 gennaio di ogni 
anno di competenza, l'ammontare 
totale e parziale a carico di ogni Co- 
mune che deve provvedere al rim- 
borso della quota a suo carico entro 
il 31 marzo successivo. 

9 - La convocazione dell'assem- 
blea prevista dali'art. 3 dovrà avve- 
nire entro sei mesi dall’entrata in vi- 
gore della convenzione o dalla sca- 
denza della nomina previsto dall’art. 
7 del regolamento. La data di convo- 
cazione sarà definita dal Presidente 
della Comunità montana sentito il pa- 
rere dei Sindaci dei Comuni interes- 
sati riuniti in apposita conferenza. 

10 - La presente convenzione po- 
trà essere estesa anche al Comune 
di San Nazario, compatibilmente con 
la previsione nello statuto del mede- 
simo comune, della figura del difen- 
sore civico. In tal caso sarà sottoscrit- 
ta una convenzione integrativa tra la 
Comunità montana e il Comune di 
San Nazario. Non si darà luogo a 
nuova elezione mentre la ripartizione 
della spesa verrà ricalcolata con le 
modalità dell'art. 6 del regolamento. 


IL REGOLAMENTO 


CAPO I 
ISTITUTO DEL 
DIFENSORE CIVICO 


Art. 1 
Istituzione del Difensore Civico 
sovraccomunale 


| Comuni di Campolongo sul Bren- 
ta, Cismon del Grappa, Pove del 
Grappa, Solagna, Valstagna, istitui- 
scono il Difensore Civico unico so- 
vraccomunale previsto dall'art. 8 del- 
fa legge 8.6.1990 n. 142 e dai propri 
statuti. 


Art. 2 
Prerogative 


ll Difensore Civico non è sottopo- 
sto ad alcuna forma di dipendenza 
gerarchica o funzionale degli organi 
elettivi o burocratici dei Comuni e 
della Comunità montana. 


Art.3 
Sede 


La sede del Difensore Civico è sta- 
bilita presso la Comunità montana 


del Brenta, Palazzo Guarnieri, 
Carpanè. 

Art. 4 

Requisiti 


Il Difensore Civico deve essere in 
possesso dei requisiti di eleggibilità 
e di compatibilità con la carica di con- 
sigliere ed essere scelto tra i cittadi- 
ni che, per preparazione, esperien- 
za e conoscenza del!a realtà comu- 
nale, diano la massima garanzia di 
obiettività, serenità e libertà di giudi- 
zio e competenza giuridico- 
amministrativa. 

L'incarico di Difensore Civico è in- 
compatibile con ogni altra carica elet- 
tiva pubblica. 

L’incompatibilità, originaria o so- 
pravvenuta, comporta la dichiarazio- 
ne di decadenza dall'ufficio se l’in- 
teressato non fa cessare la relativa 
causa entro venti giorni dalla conte- 
stazione. 


Art. 5 
Ineleggibilità - Decadenza 


Non sono eleggibili alla carica di 

Difensore Civico: 

a) coloro per i quali sussiste una del- 
le cause di ineleggibilità o di in- 
compatibilità previste dalla legge 
per l'elezione a Consigliere co- 
munale; 

b) coloro che ricoprono una carica 
pubblica elettiva; 

c) coloro che rispetto ai Comuni in- 
teressati, alle istituzioni, aziende, 
consorzi ed enti dagli stessi dipen- 
denti od ai quali essi partecipano, 
si trovano in una delle seguenti 
posizioni: 

- amministratori e dipendenti an- 
che con rapporto a tempo deter- 
minato; 

- esercitano le funzioni di revisio- 
ne dei conti; 

- effettuano prestazioni professio- 
nali o di lavoro autonomo, che 
costituiscono oggetto di rapporti 
economici; 

d) componenti di comitati direttivi, 
probiviri, segretari, amministrato- 
ri, revisori dei conti e membri di 
collegi sindacali di Associazioni di 


qualsiasi carattere che godano o 
possano godere, a qualsiasi tito- 
lo, di contributi delle Amministra- 
zioni comunali; 

e) Sindaci, Assessori compresi gli 
eventuali esterni e Consiglieri co- 
munali eletti nella precedente tor- 
nata amministrativa. 

Le cause di ineleggibilità non han- 
no effetto se l'interessato cessa dal- 
le funzioni o dalla condizione che le 
determinano non oltre il sesto gior- 
no precedente a quello in cui si pro- 
cede alla nomina. 

Qualora successivamente alla no- 
mina si accerti la preesistenza di 
cause di ineleggibilità che non sono 
state tempestivamente rimosse è di- 
chiarata la decadenza dell’interessa- 
to dall’ufficio di Difensore civico, con 
le modalità con cui si procede alla 
nomina. 

Quando successivamente alla no- 
mina si verifichi una delle condizioni 
di cui al primo comma, con le moda- 
lità con cui si procede alla nomina, 
la si contesta al Difensore civico no- 
tificandogli, a mezzo del Presidente 
della Comunità montana, motivato 
invito a presentare le proprie dedu- 
zioni. L'interessato ha venti giorni di 
tempo per formulare osservazioni o 
per eliminare la causa di ineleggibi- 
lità sopravvenuta. Entro venti giorni 
dalla scadenza del termine predetto 
si delibera definitivamente, tenuto 
conto delle deduzioni presentate, ed 
ove ritenga che le cause d’ineleggi- 
bilità sussistono e non sono state ri- 
mosse, si dichiara la decadenza dal- 
l'ufficio di Difensore Civico, con le 
modalità con cui si procede alla 
nomina. 

La sussistenza o la sopravvenien- 
za di cause di ineleggibilità del Difen- 
sore Civico possono essere poste dai 
Sindaci e da ciascun Consigliere dei 
Comuni interessati. 

| provvedimenti di decadenza di 
cui ai commi terzo e quarto sono 
adottati con le modalità con cui si 
procede alla nomina. 


Art. 6 
Elezione 


Il difensore civico sovraccomuna- 
le è nominato dall'Assemblea dei 
Consiglieri dei Comuni aderenti, con 
scheda segreta e il voto favorevole 
della maggioranza degli intervenuti, 
purché in numero non inferiore alla 
metà del totale dei Consiglieri asse- 
gnati ai singoli comuni. 

L'Assemblea è convocata dal Pre- 
sidente della Comunità montana, 
con notifica da effettuarsi almeno 
dieci giorni prima della data di con- 
vocazione. 
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Qualora l'elezione non possa av- 
venire per mancanza della metà dei 
consiglieri assegnati, la votazione è 
ripetuta in una successiva seduta da 
tenersi entro tre mesi. In tale ipotesi 
non è necessaria la presenza della 
metà dei consiglieri di cui alcomma 1. 

Il Presidente della Comunità ren- 
de pubblica con un anticipo di alme- 
no quaranta giorni la data della se- 
duta dell'Assemblea in cui è prevista 
la nomina. La pubblicazione è effet- 
tuata con avvisi e locandine da 
esporre nei luoghi pubblici dei comu- 
ni interessati e tramite mezzi locali di 
informazione. 

Entro i successivi venti giorni pos- 
sono essere presentate le candida- 
ture che devono essere accompa- 
gnate dal consenso della persona in- 
teressata e dal curriculum. 

La candidatura per concorrere al- 
l'elezione è sottoscritta da almeno 
due proponenti ed è corredata: 

a) dal curriculum della persona pro- 
posta in relazione ai requisiti ri- 
chiesti dai commi 1, 2 e 3 dell'art. 
4 dello statuto; 

b) da una dichiarazione di inesisten- 
za delle cause di ineleggibilità e di 
incompatibilità di cui agli artt. 4 e 
SÌ 
Il curriculum e la dichiarazione so- 

no sottoscritti dal candidato ed han- 

no forma e valore di autocertificazio- 
ne, esenti da bollo in quanto desti- 

nati ad uso elettorale, ai sensi di 

legge. 

Entro cinque giorni da quello di 
esecutività dell'atto di nomina, il Pre- 
sidente della Comunità montana co- 
munica all'interessato l'elezione a Di- 
fensore Civico sovraccomunale, in- 
vitandolo a rendere innanzi a lui, en- 
tro il termine di quindici giorni dalla 
notifica, la dichiarazione di accetta- 
zione della nomima e di impegno ad 
adempiere alle funzioni conferitegli 
secondo le leggi, gli statuti comuna- 
li ed il presente regolamento. La di- 
chiarazione viene resa in presenza 
di due testimoni, estranei all’Ammi- 
nistrazione della Comunità. 

Il Difensore Civico sovraccomuna- 
le entra in carica dal momento in cui 
ha reso la dichiarazione di cui al pre- 
cedente comma. 

Qualora un comune aderisca suc- 
cessivamente all'istituzione del di- 
fensore civico non si da luogo a nuo- 
va elezione mentre la ripartizione del- 
la spesa avverrà a sensi dell'art. 6 
della convenzione includendovi la 
popolazione del predetto comune. 


Art. 7 
Durata in carica 


Il Difensore Civico sovraccomuna- 


le dura in carica quattro anni decor- 
renti dalla data della sua nomina. 

Egli può essere riconfermato nel- 
la carica una sola volta. 

| poteri del Difensore Civico sono 
prorogati successivamente alla sca- 
denza dell'incarico fino all'entrata in 
carica del successore. 

Quando l'incarico cessa per deca- 
denza, revoca, dimissioni o per altro 
motivo diverso dalla scadenza, alla 
nuova elezione si provvede nei ter- 
mini previsti dall'art. 9 della conven- 
zione. In questi casi l'ufficio del Di- 
fensore Civico rimane vacante fino 
all'entrata in carica del nuovo eletto. 


Art. 8 
Cessazione dalla carica 

Oltre che per il compimento del pe- 
riodo di durata in carica previsto dallo 
statuto il Difensore Civico cessa dalla 
carica: 

a) per decadenza, verificandosi le 
condizioni di cui ai precedenti artt. 
4 e 5; 

b) per revoca, verificandosi le condi- 
zioni di cui al successivo secondo 
comma del presente articolo; 

c) per dimissioni presentate dall'in- 
teressato e delle quali l'Assem- 
blea di cui all'art. 6 ha preso atto; 

d) per morte. 

L'Assemblea di cui all'art. 6, a se- 
guito di segnalazioni pervenute an- 
che dai Sindaci dei Comuni interes- 
sati e attentamente vagliate, può di- 
sporre la revoca del Difensore Civi- 
co per gravi inadempienze inerenti 
all'esercizio delle sue funzioni, con 
la maggioranza assoluta dei Consi- 
glieri assegnati, con votazione 
segreta. 


Art. 9 
Competenze economiche 


AI Difensore Civico spetta l’inden- 
nità di funzione nella misura del 50% 
di quella riconosciuta dalla legge al 
Sindaco del Comune con maggior 
numero di abitanti. 

AI predetto è inoltre corrisposta 
l'indennità di presenza, nella misu- 
ra prevista per i Consiglieri comuna- 
li, per la partecipazione, richiesta, al- 
le adunanze del Consiglio e della 
Giunta dei Comuni interessati e di 
Commissioni previste o costituite in 
base a disposizioni di legge, delle 
quali lo stesso sia chiamato a far par- 
te per l'ufficio ricoperto. 

AI Difensore Civico spetta il rim- 
borso delle spese di viaggio ed il trat- 
tamento di missione nella misura 
prevista dalle norme vigenti per i 
membri della Giunta, per i viaggi 
compiuti fuori dal territorio dei comu- 
ni per giustificati motivi inerenti all’e- 


sercizio del suo incarico. Spetta inol- 
tre al predetto il rimborso delle spe- 
se per l'uso di mezzi di trasporto di 
linea o di mezzi propri, per viaggi 
compiuti nel territorio dei Comuni per 
accertamenti e verifiche necessari 
per l’attività del suo ufficio. Detti rim- 
borsi vengono liquidati dalla Giunta 
della Comunità sulla base di idonea 
documentazione di spesa. 


CAPO Il 
ESERCIZIO DELLE FUNZIONI 
DEL DIFENSORE CIVICO 


Art. 10 
Funzioni 


Il Difensore Civico provvede, nei li- 
miti e secondo le modalità stabilite 
dalla legge, dagli statuti e dal rego- 
lamento, alla tutela non giurisdizio- 
nale dei diritti soggettivi e degli inte- 
ressi legittimi dei cittadini residenti 
nei comuni interessati. 

Il Difensore Civico esercita le sue 
funzioni nei confronti dell'attività del- 
le Amministrazioni comunali, dei lo- 
ro uffici e servizi, delle istituzioni, 
aziende, società partecipate ed enti 
dipendenti dai Comuni dei consorzi 
ed attività convenzionate ai quali i 
Comuni partecipano, soggetti tutti 
che esercitano le funzioni proprie 
della pubblica amministrazione co- 
munale, secondo quanto previsto 
dall'art. 8 della legge 8 giugno 1990, 
n. 142. 

Il Difensore civico interviene, su 
istanza dei soggetti di cui al primo 
comma oppure di propria iniziativa, 
nei casi di ritardi, irregolarità, negli- 
genze, disfunzioni, carenze, omissio- 
ni, illegittimità nell'attività dei pubblici 
uffici e servizi, al fine di garantire l’ef- 
fettivo rispetto dei principi di legalità, 
di buon andamento, efficienza e di 
imparzialità dell'azione amministra- 
tiva, con particolare riguardo al cor- 
so del procedimento ed all'’emana- 
zione dei singoli atti, anche definitivi. 

Il Difensore Civico può intervenire 
relativamente ad atti per i quali pen- 
dono azioni o ricorsi avanti ad orga- 
ni giurisdizionali; egli può sospende- 
re la propria attività in attesa delle re- 
lative pronunzie, valutato il rilievo 
delle stesse ai fini dell'esercizio del- 
le proprie funzioni. 

Il Difensore Civico esercita le pub- 
bliche funzioni amministrative disci- 
plinate dall'art. 8 della Legge 8 giu- 
gno 1990, n. 142 ed è pertanto, agli 
effetti della legge penale, pubblico 
ufficiale, con i compiti e gli obblighi 
conseguenti. 

ll Difensore Civico non è sottopo- 
sto ad alcuna forma o rapporto di di- 
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pendenza gerarchica o funzionale di 
organi elettivi e burocratici dei Comu- 
ni interessati e della Comunità mon- 
tana ed esercita le proprie funzioni 
in piena indipendenza. 


Art. 11 
Segnalazioni relative 
ad altre Amministrazioni 


Qualora il Difensore Civico, nell’e- 
sercizio della propria attività, rilevi o 
venga a conoscenza di disfunzioni o 
carenze di uffici ed attività di altre 
pubbliche Amministrazioni, di socie- 
tà partecipate, o di imprese e socie- 
tà concessionarie di pubblici servizi, 
che si verificano o si riflettono nel- 
l'ambito del territorio comunale dei 
comuni interessati ed incidono dan- 
nosamente sui cittadini, ne riferisce 
al presidente e a chi altro di compe- 
tenza. Nel caso in cui lo ritenga op- 
portuno ne dà comunicazione ai ca- 
pi gruppi consiliari del Comune inte- 
ressato. 


Art. 12 
Soggetti che non possono ricorrere 
al Difensore Civico 


Non possono ricorrere al Difenso- 
re Civico: 

a) il Segretario comunale di comuni 
interessati ed i Revisori dei conti 
degli stessi, delle aziende e dei 
consorzi da essi dipendenti; 

b) i dipendenti delle Amministrazio- 
ni Comunali, delle istituzioni, del- 
le aziende, degli enti e dei consor- 
zi di cui al 2° comma dell'art. 10, 
qualora volessero far valere pre- 
tese derivanti dal rapporto contrat- 
tuale d'impiego o di lavoro. 

Non appartengono alla competen- 
za del Difensore Civico le azioni e le 
controversie promosse od insorte nei 
confronti dei soggetti di cui al secon- 
do comma dell'art. 10 da concessio- 
nari ed appaltatori di opere, fornitu- 
re e servizi, da incaricati di prestazio- 
ni professionali o di lavoro autonomo, 
aventi per oggetto i contratti o con- 
venzioni regolanti i rispettivi rapporti. 


Ant. 13 
Attivazione e conclusione 
degli interventi 


L'intervento del Difensore Civico 
può essere richiesto senza partico- 
lari formalità. 

L'istanza può essere avanzata per 
scritto, fornendo tutti gli elementi ne- 
cessari di riferimento al richiedente 
ed alla pratica o procedimento am- 
ministrativo per il quale viene chie- 
sto l'intervento; può essere effettua- 
ta verbalmente, nel qual caso il Di- 
fensore Civico od i suoi collaborato- 


ri che la ricevono assumono per 
iscritto gli elementi essenziali della ri- 
chiesta, facendola sottoscrivere al- 
l'interessato. 

Il Difensore Civico, esperiti gli in- 
terventi di cui ai successivi articoli, 
informa l'istante dell'esito degli stessi 
e dei provvedimenti adottati dall'am- 
ministrazione interessata. 

Nel caso in cui l'intervento del Di- 
fensore Civico non ottenga esito fa- 
vorevole, nell'effettuare la conse- 
guente comunicazione all'interessa- 
to lo rende edotto delle azioni che 
dallo stesso possono essere promos- 
se in sede amministrativa o giurisdi- 
zionale. 


Art. 14 
Diritto di accesso 


Il Difensore Civico per l'esercizio, 
su istanza o d'ufficio, delle sue fun- 
zioni, nei confronti del Segretario o 
dei Dirigenti delle unità organizzati- 
ve dei Comuni interessati o dei fun- 
zionari che sostituiscono questi ulti- 
mi e degli uffici e servizi degli altri 
soggetti previsti dall'art. 10 diretta- 
mente od a mezzo del suo ufficio ha 
diritto: 

a) di richiedere e ricevere, verbal- 
mente o per iscritto, notizie sullo 
stato delle pratiche e delle situa- 
zioni sottoposte alla sua at- 
tenzione; 

b) di consultare ed ottenere copia, 
senza il limite del segreto d'ufficio, 
di tutti gli atti e documenti ammi- 
nistrativi relativi all'oggetto del suo 
intervento e di acquisire tutte le in- 
formazioni sullo stesso disponibili. 
Le notizie ed informazioni richieste 

sono fornite al Difensore Civico con 

la massima completezza ed esattez- 
za. Esse comprendono tutto quanto 

è a conoscenza dell’ufficio interpel- 

lato, in merito all'oggetto della richie- 

sta. Quando la richiesta è verbale il 

funzionario interpellato comunica in 

via breve quanto immediatamente è 

a sua conoscenza. Alle richieste vie- 

ne data risposta senza ritardo e, co- 

munque, entro i termini previsti dal 
regolamento dei diritti di accesso al- 
le informazioni ed agli atti. 

La consultazione ed il rilascio di 
copie di atti e documenti amministra- 
tivi sono effettuati senza alcuna limi- 
tazione e spesa. ll rilascio delle co- 
pie avviene in carta libera per uso 
d'ufficio (tabella 3, n. 16, D.P.R. 26 
Ottobre 1972, n. 642 nel testo stabi- 
lito dall'art. 28 del D.P.R. 30 dicem- 
bre 1982, n. 955). La consultazione 
ed il rilascio delle copie avvengono 
nel più breve tempo e comunque non 
oltre i termini previsti dal regolamen- 
to di cui al precedente comma. 


Il Difensore Civico è tenuto al se- 
greto d’ufficio anche dopo la cessa- 
zione dalla carica. 


Art. 15 
Esercizio delle funzioni 


Il Difensore Civico quando riceve 
l'istanza d'intervento, ovvero ritiene 
di dover intervenire di propria inizia- 
tiva, richiede le notizie e le informa- 
zioni relative alla pratica o procedi- 
mento, effettuando la consultazione 
degli atti, acquisendone copia degli 
stessi con le modalità di cui al pre- 
cedente articolo. 

li Difensore Civico, qualora lo riten- 
ga opportuno, esaminerà la pratica 
o il procedimento amministrativo 
congiuntamente al funzionario re- 
sponsabile e/o al Dirigente del setto- 
re, che si debbono rendere all'uopo 
disponibili, al fine di ricercare solu- 
zioni che contemperino l'interesse 
generale con quello dell'istante, 0, 
nel caso di intervento di iniziativa del 
Difensore Civico, nel superiore pub- 
blico interesse. 

Dopo tale esame il Difensore Civi- 
co comunica, per iscritto, al funzio- 
nario responsabile, le proprie osser- 
vazioni rivolte ad assicurare la legit- 
timità del provvedimento od atto 
emanando ed indica il termine mas- 
simo per la definizione della pratica 
o del procedimento. Effettua imme- 
diata segnalazione del suo interven- 
to inviando per conoscenza copia 
della comunicazione suddetta al Sin- 
daco, al Segretario comunale che la 
mette a disposizione del Consiglieri 
od al Presidente e Direttore dell'en- 
te ed a coloro che hanno promosso 
il suo intervento. 

Il funzionario preposto alla pratica 
od al procedimento è tenuto a prov- 
vedere alla definizione entro il termi- 
ne indicato dal Difensore Civico. 

Quando vi sia stato l'intervento del 
Difensore Civico di cui al presente ar- 
ticolo, gli atti ed i provvedimenti am- 
ministrativi emanati devono dar con- 
to delle osservazioni dallo stesso for- 
mulate, motivando per quanto viene 
disposto diversamente da esse. 

Copia degli atti o provvedimenti 
deve essere inviata al Difensore Civi- 
co, al Sindaco e al Segretario che la 
mette a disposizione dei Consiglieri. 


Art. 16 
Inadempienze - Provvedimenti 


Il Difensore Civico può segnalare 
al Sindaco od al Presidente, per l’a- 
pertura di un procedimento discipli- 
nare secondo la normativa vigente, 
il funzionario o dipendente del Co- 
muni o dell'istituzione, azienda od al- 
tri soggetto previsto dall'art. 7, che: 
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a) impedisca o ritardi, senza un giu- 
stificato motivo, l’accesso del Di- 
fensore Civico alle notizie, infor- 
mazioni, consultazione e rilascio 
di copia di atti dallo stesso ri- 
chiesti; 

b) si rifiuti o non si renda disponibile 
per l'esame congiunto della prati- 
ca o del procedimento di cui al se- 
condo comma dell'art. 14; 

Cc) non rispetti iltermine massimo per 
il compimento della pratica o del 
procedimento fissato dal Difenso- 
re Civico; 

d) nella formazione dell'atto o prov- 
vedimento non tenga conto delle 
osservazioni formulate dal Difen- 
sore Civico e non dia, nello stes- 
so, motivazione dell'’inosservanza; 

e) ed in generale ostacoli, ritardi od 
impedisca lo svolgimento delle 
funzioni del Difensore Civico. 
Qualora il Difensore Civico, nell’e- 

spletamento delle sue funzioni, rile- 

vi ipotesi di reato, è obbligato a far- 

ne immediata denuncia all'Autorità 

giudiziaria. 

Il Sindaco comunica al Difensore 
Civico, entro trenta giorni, le decisio- 
ni adottate dalla Commissione di di- 
sciplina od i motivi per i quali egli ha 
ritenuto di non dar corso al procedi- 
mento disciplinare. 


CAPO Ill 
RAPPORTI CON GLI ORGANI 
DEI COMUNI INTERESSATI 
Art. 17 


Relazioni con il Consiglio Comunale 


Il Difensore Civico invia al Consi- 
glio Comunale, entro il 31 marzo di 
ogni anno, la relazione sull’attività 
svolta e sui provvedimenti adottati, 
segnalando con la stessa le disfun- 
zioni riscontrate ed eventuali propo- 
ste, innovazioni organizzative ed am- 
ministrative, per il buon andamento 
dell’Amministrazione comunale e de- 
gli enti e soggetti dalla stessa di- 
pendenti. 

La relazione viene rimessa dal Di- 
fensore Civico al Sindaco del Comu- 
ne interessato il quale fissa, entro 30 
giorni, la data della seduta del Con- 
siglio nella quale la stessa sarà di- 
scussa. Copia della relazione è tra- 
smessa dal Sindaco al Segretario ed 
ai Revisori dei conti. 

Alla riunione del Consiglio comu- 
nale nella quale viene discussa la re- 
lazione partecipa il Difensore Civico 
il quale può intervenire per fornire in- 
formazioni e chiarimenti al Consiglio. 

Il Consiglio comunale, esaminata 
la relazione e tenuto conto delle se- 
gnalazioni con la stessa effettuate, 
adotta le eventuali determinazioni di 
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propria competenza ed esprime gli 
indirizzi per le ulteriori misure di com- 
petenza della Giunta e delle altre am- 
ministrazioni dipendenti, per consen- 
tire le finalità di buon andamento 
complessivo dell’Ente. 


Art. 18 
Rapporti con le 
commissioni consiliari 
e con le Giunte comunali 


Il Difensore Civico è ascoltato, su 
sua richiesta, dalla Commissione 
consiliare e dalla Giunta, in ordine a 
problemi particolari inerenti all’eser- 
cizio delle funzioni del suo ufficio. 

Il Difensore Civico può aderire al- 
l'invito delle Commimmisioni consi- 
liari e della Giunta di ottenere infor- 
mazioni sull'attività svolta su proble- 
mi particolari relativi alla stessa at- 
tività. 


Art. 19 
Rapporti con il Sindaco 


Il Difensore Civico ha rapporti di- 
retti con il Sindaco per tutto quanto 
previsto dal presente regolamento e 
per le segnalazioni con le quali vie- 
ne richiesto il suo intervento o, per 
suo tramite, quello del Consiglio o 
della Giunta o vengono rese note al- 
l’attenzione di detti organi particola- 
ri situazioni e disfunzioni. 

Il Difensore Civico richiede al Sin- 
daco gli interventi di sua competen- 
za o da adottarsi dalla Giunta, per as- 
sicurare il funzionamento e provve- 
dere alle dotazioni del suo ufficio. 


Art. 20 
Rapporti con il Segretario comunale 


Il Difensore Civico informa il Se- 
gretario comunale delle disfunzioni 
ed irregolarità rilevate nell'esercizio 
della sua attività, segnalando gli uf- 
fici ed i dipendenti responsabili dei 
relativi atti e procedimenti, secondo 
quanto previsto dal presente rego- 
lamento. 

Il Segretario comunale interviene, 
su richiesta del Difensore Civico, per 
assicurare che, in generale, i respon- 
sabili dell’organizzazione comunale 
prestino allo stesso la loro collabora- 
zione nel modo più completo ed effi- 
cace, per il miglior esercizio delle 
funzioni di difesa civica. 

Il Segretario comunale, quando ne 
sia richiesto, assicura le informazio- 
ni, la consultazione e la copia di atti 
in suo possesso, occorrenti al Difen- 
sore Civico per l'esercizio delle sue 
funzioni. 


CAPO IV 
DOTAZIONI ORGANIZZATIVE 


Art. 21 
Locali ed attrezzature 


L’ufficio del Difensore Civico ha 
sede in un locale idoneo di Palazzo 
Guarnieri, in Carpanè, sede della Co- 
munità montana. 

La sede è segnalata e fornita di ap- 
parecchiature, compreso telefono, 
idonee e necessarie all'espletamen- 
to delle funzioni. 

La Comunità montana provvede 
altresì alla fornitura di cancelleria, 
stampati, ecc. 


Art. 22 
Servizio di Segreteria 


Il Servizio di segreteria è espleta- 
to da un funzionario della Comunità 
montana di grado non inferiore al VII 
livello, che si avvale della collabora- 
zione di altro personale dipendente 
della Comunità montana. 

Detto servizio dovrà curare in mo- 
do particolare la rendicontazione di 
tutte le spese inerenti e conseguenti 
al funzionamento dell'istituto. 


CAPO V 
COORDINAMENTO ORGANIZZATIVO 


Art. 23 
Rapporti con altri organi 
di difesa civica 


Per assicurare il coordinamento ed 
il miglior esercizio delle funzioni di di- 


fesa dei cittadini, il Difensore Civico 
mantiene rapporti con il Difensore Ci- 
vico della Regione, della Provincia e 
con quelli istituiti negli altri comuni, 
attraverso lo scambio di esperienze, 
la segnalazione di informazioni e di 
problematiche che possono trovare 
soluzioni comuni nelle diverse 
strutture. 

Il Difensore Civico partecipa a riu- 
nioni, convegni, iniziative che si ten- 
gono nella regione ed a livello nazio- 
nale e che hanno per oggetto il con- 
seguimento delle finalità di cui al pre- 
cedente comma. Su sua segnalazio- 
ne la Giunta assume l'impegno per 
la spesa occorrente e provvede alla 
relativa liquidazione. 


CAPO VI 
DISPOSIZIONI FINALI 


Art. 24 
Entrata in vigore 


Il presente regolamento entra in vi- 
gore dopo il favorevole esame di le- 
gittimità del Comitato regionale di 
controllo, in conformità a quanto di- 
spone l'art. 46 della legge 8 giugno 
1990, n. 142, ed esperite le procedu- 
re previste dallo statuto. 

La sua attuazione avviene secon- 
do i tempi indicati nei precedenti ar- 
ticoli, con inizio dalla elezione ed en- 
trata in carica del Difensore Civico. 

m 


SCIOLTO IL CONSIGLIO DELLA COMUNITÀ MONTANA 
MARMO PLATANO (POTENZA) 


Con decreto del Ministro dell'interno in data 14 marzo scorso, il Con- 
siglio della Comunità montana Marmo Platano è stato sciolto. 


Dice il decreto: 


‘‘Considerato che nel consiglio della Comunità montana Marmo Pla- 


tano, con sede in Muro Lucano (Potenza), a causa delle dimissioni pre- 
sentate da dieci consiglieri su ventuno componenti il civico consesso 
e della revoca di un altro consigliere, non può essere assicurato il nor- 
male funzionamento degli organi e dei servizi; 

Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far luogo allo sciogli- 
mento della suddetta rappresentanza; 

Visto l’art. 39, comma 1, lettera b) n. 2, e l'art. 49 della legge 8 giugno 
1990, n. 142; 

Visto l’art. 2 della legge 12 gennaio 1991, n. 13; 

Vista la relazione allegata al presente decreto e che ne costituisce parte 
integrante; 


Decreta: 


Art. 1. 
Il consiglio della Comunità montana Marmo Platano, con sede in Mu- 
ro Lucano (Potenza), è sciolto. 


Art. 2. 

Il dott. Alberico Gentile è nominato commissario straordinario per la 
provvisoria gestione dell’ente suddetto fino all'insediamento degli orga- 
ni ordinari, a norma di legge. 

AI predetto commissario sono conferiti i poteri spettanti al consiglio, 
alla giunta ed al presidente". 
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COMUNITA’ MONTANE 


Ugo Boccacci 


L’IMPEGNO DELLA COMUNITA’ 
MONTANA GESSO, VERMENAGNA 
E PESIO NEI CONFRONTI DELLE 

INIZIATIVE DELL'UNIONE EUROPEA 


'interesse con cui l’Ammini- 
strazione della Comunità 
montana ha sostenuto l’in- 
clusione della nostra zona e 
del territorio montano cuneese 
nelle aree rispondenti all’ob. 5b 
dell’U.E. e, poi, si è preparata per l'u- 
tilizzazione dei fondi che saranno re- 
si disponibili, deriva dalla convinzio- 
ne che i finanziamenti di origine co- 
munitaria saranno nei prossimi anni 
(almeno fino al 31 dicembre 1999, 
termine di vigenza degli attuali rego- 
lamenti comunitari inerenti i fondi 
strutturali) il principale punto di rife- 
rimento per la realizzazione di ope- 
re finalizzate allo sviluppo socio- 
economico ed alla sistemazione del 
territorio delle aree montane. 

L'atteggiamento che l'Amministra- 
zione ha costantemente assunto ri- 
guardo a questi argomenti è stato 
quello di sviluppare, quando ciò era 
possibile, un'ampia collaborazione 
con le altre Comunità montane rite- 
nendo che problemi così complessi 
possono essere adeguatamente af- 
frontati solo con una positiva com- 
partecipazione di tutti gli Enti pari- 
menti interessati. 

L'esempio di questo modo aperto 
di affrontare il problema dell'utilizzo 
dei fondi comunitari, ha trovato pra- 
tica concretizzazione nell'azione che 
è stata condotta a sostegno dell’in- 
clusione della montagna cuneese 
nelle zone dell’obiettivo 5b, nell'e- 
sperienza intercomunitaria di svilup- 
po del progetto INTERREG | finaliz- 
zato alla promozione dell’agrituri- 
smo, nell’impostazione di un proget- 
to da candidare al finanziamento 
LEADER II. 

I momenti principali che hanno ca- 
ratterizzato l'approccio della Comu- 
nità montana all'utilizzo dei fondi del- 
l’U.E. oltre al progetto INTERREG | 
descritto a parte, sono i seguenti: 
1) Predisposizione di un documento 

unitario delle nuove Comunità 

montane cuneesi a sostegno del- 
l'inclusione nell'obiettivo Sb. 


GUIDA DELL’AGRITURISMO 
DELLE ALPI MARITTIME ITALO FRANCESI 


E stata realizzata nell'ambito dell'iniziativa comunitaria INTERREG I. 

Il progetto, voluto da 8 Comunità montane italiane di cui quattro del 
Piemonte Sud in Provincia di Cuneo e più precisamente: la Comunità 
montana della Valle Stura di Demonte; la Comunità montana delle Valli 
Gesso, Vermenagna e Pesio; la Comunità montana delle Valli Monre- 
galesi; la Comunità montana delle Valli Tanaro, Mongia e Cevetta è sta- 
to impostato insieme alle quattro Comunità montane liguri della Provin- 
cia di Imperia: la Comunità montana Intemelia; la Comunità montana 
Argentina - Armea; la Comunità montana dell'Olivo; la Comunità mon- 
tana Valle Arroscia, con il partner francese: la CHAMBRE d'agricolture 
des Alpes Maritimes che ha sede in Nizza Marittima. 

La “GUIDA”, bilingue, è la sintesi di un lavoro che era stato iniziato 
nel febbraio 1993, data in cui venne presentato il dossier di candidatura 
del progetto INTERREG | sulla ‘‘promozione e sviluppo dell'agriturismo”, 
portato a termine entro il 31 dicembre 1995. 

In essa è descritta la realtà agrituristica della Euroregione delle Alpi 
Marittime che, suddivisa in più aree omogenee, presenta tutte le azien- 
de agrituristiche presenti sull'intero territorio accompagnate da una car- 
tina geografica di riferimento e da una sintetica ma efficace presenta- 
zione dell'Ambiente, dell'Arte, nonché delle attività economiche e delle 
manifestazioni che si riferiscono alla zona interessata. 

Molte fotografie dell'ambiente rurale e montano della regione, arric- 
chiscono la GUIDA dove si possono consultare indirizzi, numeri telefo- 
nici e quanto altro è necessario al turista che intende conoscere un così 


interessante territorio europeo attraverso l'agriturismo. 


(Vedasi foto a pag. 38) 


Tale documento è stato conse- 
gnato agli uffici della U.E. il 22 giu- 
gno 1993 da una delegazione tec- 
nica di cui ha fatto parte anche il 
Segretario della nostra Comunità 
montana. 
L'iniziativa ha avuto esito positivo. 
2) Presentazione alla Provincia di 
Cuneo di progetti pubblici e privati 
utili per costruire — a livello pro- 
vinciale — un quadro delle inizia- 
tive che avrebbero dovuto trova- 
re riscontro nell'allora redigendo 
programma regionale per zone 
dell'obiettivo 5b. 
La raccolta di tali informazioni 
venne richiesta dalla Provincia 
che intendeva costruire anche una 
banca dati della progettualità uti- 
le per la stesura del Piano territo- 
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riale Provinciale. 

3) Presentazione alla Regione di un 
dossier di candidatura per l'acces- 
so ai finanziamenti LEADER Il 
congiuntamente ad altre sette Co- 
munità montane cuneesi quali: la 
Valle Stura di Demonte, la Valle 
Grana, la Valie Maira, la Valle Va- 
raita, le Valli Po, Bronda e Infer- 
notto, le Valli Monregalesi e l'alta 
Valle Tanaro, Mongia e Cevetta; 
alla CCIAA di Cuneo ed a cinque 
organizzazioni di categoria (agri- 
coltori, albergatori, artigiani...). 
La proposta è stata ampiamente 
recepita nel programma LEADER 
della Regione Piemonte e per pro- 
cedere ulteriormente si sta atten- 
dendo l’approvazione da parte 
dell’U.E. del programma regionale. 


4) Approvazione (con delibera del 
Consiglio della Comunità monta- 
na) di un programma di interventi 
prioritari da candidare al finanzia- 
mento previsto per le zone obiet- 
tivo 5b. Tra questi interventi rien- 
trano prioritari: le opere di urbaniz- 
zazione dell’area a P.I.P. dei co- 
muni di Robilante-Roccavione e 
l'allestimento del servizio di rac- 
colta differenziata dei rifiuti per le 
CC.MM. del Cuneese (Valli Ges- 
so Vermenagna e Pesio, Valle 
Stura di Demonte, Valle Grana e 
Valle Maira). 


Si stanno ora approfondendo le 
questioni amministrative, tecniche 
e procedurali per l'acquisizione 
dei finanziamenti. 

5) Avvio di una serie di confronti tra 
le associazioni di categoria agrico- 
le e tutte le CC.MM. cuneesi sul- 
l'ipotesi di un progetto di Filiera 
agricola e forestale per l’area 
montana cuneese inserita nell’ob. 
5b. 
| lavori sono in corso e dovrebbe- 
ro concludersi nella prima metà 
del 1996. 

6) La partecipazione al programma 


Giuseppe Fabbroni 


“NICODEME”' nell'ambito di un 
polo transfrontaliero interessato 
ad attività didattiche e culturali. 
Esso prevede una serie di progetti 

di rilievo internazionale che coin- 

volgono ogni tipo e grado di scuo- 

la, dalla Materna all’Università, 
presenti sull’Euroterritorio delle Al- 
pi Marittime Italo-Francesi. 

Ora non ci resta che lavorare per 
raggiungere, al più presto e nel mi- 
glior modo possibile, i risultati più utili 
per le Amministrazioni Comunali ed 
ai cittadini residenti in questa parte 
della montagna europea. m 


LO SVILUPPO DEI SERVIZI SOCIALI 
DELEGATI NELLA COMUNITA’ 
MONTANA ZONA L DI SAN GINESIO 


A Comunità montana zona L 
di San Ginesio comprende 
15 Comuni di cui la gran par- 
te di piccole dimensioni de- 
mografiche (circa 22.000 abitanti 
tra tutti). 

Essi in molti settori e singolarmen- 
te non sono in grado di istituire ser- 
vizi autonomi e funzionali sia a cau- 
sa della limitatezza dell’utenza a li- 
vello di singolo Comune sia perché 
spesso i servizi richiedono interven- 
ti ad alta professionalità e a costi 
elevati. 

Tale situazione, presente nella 
gran parte delle realtà montane, crea 
di fatto una disparità di trattamento 
in materia di servizi, tra i cittadini del- 
le zone montane e quelli dei nuclei 
urbani vallivi e costieri e costituisce 
una delle cause principali dello spo- 
polamento delle zone montane. 

In una Regione come le Marche, 
dove finora non si è sviluppato un 
concreto processo di delega funzio- 
nale dall'Ente Regione agli enti locali 
ed in particolare alle Comunità mon- 
tane, queste ultime hanno dovuto ri- 
cercare campi di attività diversi per 
svolgere il proprio ruolo di tutela e va- 
lorizzazione dell'ambiente montano. 

Nella specifica situazione della Co- 
munità montana zona L, la disgrega- 
zione della situazione socio- 
economica, i vasti ambiti territoriali a 
fronte di scarsità della popolazione, 
la presenza di numerosi piccoli nu- 
clei urbani dispersi sul territorio, han- 


no costituito i presupposti perché si 
sviluppasse un processo di delega 
da parte dei Comuni membri alla Co- 
munità montana per la gestione di 
una serie di attività e di servizi, su- 
perando le pur forti tendenze muni- 
cipalistiche. 

| primi servizi delegati all’interno 
della Comunità montana zona L han- 
no riguardato il settore sociale, del- 
l'assistenza agli anziani ai minori ed 
ai portatori di handicaps. 

Incentivati dalla previsione di ap- 
posite provvidenze predisposte nel- 
l'ambito dei programmi annuali di cui 
alla legge 1102.71, tese a favorire 
appunto la costituzione di servizi co- 
muni progettati e gestiti unitariamen- 
te attraverso la Comunità montana, 
a partire dalla fine del 1987, dappri- 
ma alcuni Comuni poi tutti gli altri 
(con eccezione del Comune di Tolen- 
tino e rare altre eccezioni legate a 
specifici servizi) hanno formalmente 
delegato la Comunità ad attivare e 
gestire una serie di servizi sociali. 

| Comuni, con atti consiliari redat- 
ti su schemi concordati e recepiti dal 
Consiglio Comunitario, nell'attribui- 
re la delega si sono impegnati a fi- 
nanziare le spese relative, al netto 
del contributi comunitario, di contri- 
buti finalizzati da parte della Regio- 
ne su leggi specifiche, di altri Enti e 
del concorso degli utenti, previsto 
per fasce reddituali in quasi tutti i 
servizi. 

La Comunità sulla scorta delle di- 
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rettive dei Comuni deleganti, e con 
la collaborazione del personale 
socio-sanitario della USL ha iniziato 
quindi ad ideare programmi e proget- 
ti unitari ed organici, usufruendo an- 
che di risorse regionali previste da 
specifiche leggi, in modo particolare 
la L.R. 18.82, in materia di portatori 

di handicaps. 

In poco tempo sono stati creati ser- 
vizi, precedentemente inesistenti o 
quasi, che hanno avuto soddisfacen- 
te sviluppo sia in termini quantitativi 
che qualitativi, 

Di essi si è già una prima volta ri- 
ferito sul numero 1.91 di questa 
rivista. 

Nel tempo i servizi si sono conso- 
lidati e sviluppati, con soddisfazione 
dei Comuni deleganti, degli utenti ed 
anche di operatori e cooperative 
chiamate a svolgere i servizi mede- 
simi, con positivi risvolti occupa- 
zionali. 

Attualmente la spesa per detti ser- 
vizi sostenuta dalla Comunità per 
conto dei Comuni a fronte degli spe- 
cifici servizi delegati, si attesta sui 
380.000.000 annui di cui: 

— 140.000.000 per il Centro diurno 
per disabili e connesso servizio di 
trasporto; 

— 70.000.000 per i soggiorni marini 
e termali anziani; 

— 110.000.000 per l'assistenza do- 
miciliare; 

— 60.000.000 per l'assistenza sco- 
lastica a disabili. 


I SERVIZI GESTITI IN DELEGA 


1 - Centro diurno per disabili: 

La Comunità aveva originariamen- 
te creato due centri diurni situati ri- 
spettivamente in loc. Gabella Nuova 
di Sarnano e nell'abitato di Caldaro- 
la. Successivamente anche per una 
maggiore efficacia ed economicità 
del servizio nel suo complesso, i due 
Centri sono stati unificati nella unica 
sede di Gabella Nuova. 

Il Centro di Gabella Nuova ha ini- 
ziato a funzionare con successo il 19 
marzo 1990. | servizi di animazione, 
pulizia, mensa e trasporto sono ge- 
stiti in appalto, sotto la sorveglianza 
delle assistenti sociali dei distretti 
socio-sanitari competenti per territo- 
rio. Di recente lo stabile, originaria- 
mente ceduto in comodato dal Co- 
mune di Sarnano ed opportunamen- 
te trasformato ed arredato dalla Co- 
munità, è stato acquistato dalla Co- 
munità montana per L. 160.000.000 
con mutuo della cassa dd.pp. e si è 
altresì provveduto alla sistemazione 
degli spazi esterni. Nell'ambito del 
bilancio triennale 1996-1998 sono 
previsti ulteriori lavori di manutenzio- 
ne straordinaria dell’immobile per 
L. 150.000.000, al fine di migliorare 
la funzionalità complessiva della 
struttura. 

Sotto il profilo funzionale, il Cen- 
tro è aperto per 6-7 ore giornaliere 
dal lunedì al venerdì per circa 9-10 
mesi di attività all'anno e vede attual- 
mente la frequenza di 12 soggetti 
con gravi handicap fisici e psichici, 
di cui 4 di San Ginesio, 1 di Gualdo, 
2 di Penna San Giovanni, 1 di Sar- 
nano, 1 di Cessapalombo, 1 di S. An- 
gelo in Pontano, 1 di Loro Piceno ed 
1 di Belforte del Chienti. 

Nel centro è assicurato il pasto di 
mezzogiorno, per i quali gli utenti pa- 
gano un ticket attualmente di 
L. 6.000. Glì animatori operanti nel 
Centro sono attualmente 3. 

Nel Centro si svolgono attività va- 
rie di animazione allo scopo di favo- 
rire il recupero e la socializzazione 
dei soggetti; periodicamente vengo- 
no organizzati momenti di incontro 
con la partecipazione delle famiglie, 
del volontariato, degli stessi ammini- 
stratori e dipendenti della Comunità 
montana, uscite e gite in varie loca- 
lità anche fuori della Regione, che 
vengono sempre accolte con molto 
entusiasmo dai soggetti ospiti; in col- 
laborazione con la Provincia sono 
stati svolti anche corsi di formazione 
professionale elementare per la lavo- 
razione della ceramica. Nella prima- 
vera 1996 si svolgerà un ulteriore 
corso professionale. 

La spesa media mensile di gestio- 
ne si aggira sui 14 milioni di cui cir- 
ca 8 milioni per le attività di anima- 


zione e pulizia, 5 milioni per il tra- 
sporto dei soggetti dalle rispettive re- 
sidenze al Centro e viceversa ed il re- 
sto per le varie spese di funziona- 
mento (telefono, energia elettrica, ri- 
scaldamento, ecc...). 

La gestione del Centro avviene at- 
tualmente sulla base di un apposito 
regolamento approvato dal Consiglio 
Comunitario e recepito dai Consigli 
dei Comuni deleganti. 

Organismo centrale istituito dal re- 
golamento è la Conferenza del Cen- 
tro, a cui partecipano oltre la Comu- 
nità montana, i Comuni deleganti, 
l'Azienda USL, i rappresentanti del- 
le famiglie. 

La Conferenza è in particolare 
competente ad approvare il piano an- 
nuale di funzionamento del Centro 
ed il riparto delle relative spese. 

A partire dal 1995 la Conferenza, 
a fronte dei crescenti costi del servi- 
zio, ha previsto la istituzione di un 
contributo a carico degli utenti in ba- 
se a fasce di reddito definite, che va 
da un minimo di L. 120.000 ad un 
massimo di 270.000 mensile. Inoltre 
nel caso il soggetto usufruisca della 
indennità di accompagnamento è do- 
vuta una maggiorazione di 
L. 100.000 mensili. 

Il Comune di residenza, qualora lo 
ritenga opportuno, può subentrare 
nelie quote dovute dall'utente. 

Direttamente connesso a quello 
del Centro diurno è il servizio traspor- 
to disabili, in quanto, data la prove- 
nienza dei soggetti dai vari Comuni, 
il trasporto è condizione indispensabi- 
le al funzionamento del centro stesso. 

Fin dall'inizio la Comunità, valuta- 
ta la impossibilità di utilizzare i mez- 
zi in dotazione ai Comuni, ha speri- 
mentato l'utilizzo del sistema dell’ap- 
palto di servizi per il trasporto al Cen- 
tro; il sistema ha dato ottimi risultati 
sotto il profilo della funzionalità, an- 
che in considerazione del fatto che 
il Comune di Sarnano ha concesso 
un contributo che ha consentito l’ac- 
quisto di un apposito pulmino che 
viene ceduto in comodato gratuito al- 
l'appaltatore per lo svolgimento del 
servizio. Ciò consente una certa eco- 
nomicità sul costo dell'appalto che 
attualmente è pari a L. 500 al chilo- 
metro, salvo assistenza. 

Inoltre, in caso di necessità, la Co- 
munità svolge altri tipi di trasporto a 
favore di singoli soggetti disabili che 
abbiano necessità riabilitativa e che 
sono inseriti nel programma di cui al- 
la L.R. 18.82, in materia di portatori 
di handicap. 


2 - Assistenza domiciliare 

Il servizio di assistenza domicilia- 
re di tipo sociale e domestico attiva- 
to fin dal 1987, si è consolidato nel 
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tempo riuscendo a soddisfare la ri- 
chiesta che proviene dalla popolazio- 
ne anziana e disabile. Con l’istituzio- 
ne del servizio stesso, prima presso- 
ché inesistente sul territorio, si è riu- 
sciti spesso ad evitare la sola alter- 
nativa, per l'anziano e disabile, del- 
la casa di riposo. 

Per la gestione del servizio la Co- 
munità ha adottato apposito regola- 
mento che disciplina le modalità di 
accesso, lo svolgimento del servizio, 
l'intervento finanziario a favore degli 
utenti. La particolare formula gestio- 
nale adottata consente notevoli ri- 
sparmi, rispetto alle più usuali forme 
di gestione che prevedono l'affida- 
mento del servizio a cooperative di 
servizi, consentendo un costo medio 
orario aggirantesi attorno a L. 10 mi- 
la e risolvendo i problemi di gradi- 
mento degli anziani nei confronti del- 
le operatrici nonché le questioni con- 
tributive con l'INPS. 

Considerando i dati 1995, la spe- 
sa totale per il servizio è stata di 
L. 110.000.000 circa, di cui il 20% a 
carico della Comunità montana, il 
30% finanziato con provvidenze spe- 
cifiche ed il resto a carico dei Comu- 
ni, in relazione alle ore di assistenza 
prestata ai soggetti in ciascuno re- 
sidenti. 

L'obiettivo di un prossimo futuro è 
quello di integrare l'assistenza domi- 
ciliare di tipo sociale, promossa dal- 
la Comunità con quella sanitaria, im- 
pegnando allo scopo il personale del- 
la USL. Il mancato conseguimento fi- 
no ad oggi dell'obiettivo medesimo 
va ricercato nelle persistenti difficol- 
tà finanziarie e gestionali delle istitu- 
zioni sanitarie. 


3 - Assistenza psicopedagogica sco- 
lastica a disabili 


Il servizio, concepito per colmare 
le lacune del personale statale in ma- 
teria di inserimento scolastico dei 
portatori di handicaps, è attualmen- 
te assestato a favore di 7 soggetti as- 
sistiti, per oltre 90 ore settimanali di 
assistenza. 

Il servizio venne in un primo tem- 
po gestito mediante convenzioni con 
singole operatrici (una per soggetto) 
a compensi orari forfettari. L'incer- 
tezza sotto il profilo giuridico e con- 
tributivo dei rapporti convenzionali di 
cui sopra ha poi indotto la Comunità 
fin dall'anno scolastico 1990.91 ad 
affidare la gestione del servizio stes- 
so a Cooperativa locale che dispon- 
ga di personale idoneo. La spesa an- 
nua si aggira attorno ai 50.000.000 
finanziati per l'80% dai Comuni inte- 
ressati e per il 20% dalla Comunità 
montana. 
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4 - Soggiorni climatici per anziani e 
minori 


Prima che il servizio venisse dele- 
gato alla Comunità montana, sul ter- 
ritorio si verificavano situazioni diver- 
sificate. Infatti alcuni Comuni che di- 
sponevano di gruppi consistenti di 
anziani organizzavano in proprio il 
soggiorno marino, mentre altri i cui 
anziani aderenti erano in numero esi- 
guo, per questioni di costi generali, 
non promuovevano il soggiorno. 


La nuova realtà sanitaria verifica- 
tasi con la creazione della nuova 
Azienda USL n. 9 ha complicato, per 
non dire compromesso, le possibili- 
tà di sviluppo del dialogo e della col- 
laborazione, nonostante i tentativi 
della Comunità montana, accentuan- 
do la burocraticità delle relazioni e la 
difficoltà di far comprendere i parti- 


colari problemi della zona montana. 

Ciò non toglie che, nella prospet- 
tiva, l'assistenza sociale non può es- 
sere vista disgiunta, nella maggior 
parte dei casi, da quella sanitaria, 
per cui sarà giocoforza la ripresa di 
uno stretto rapporto. 

Allo stesso modo, nella prospetti- 
va, si allargano i campi di intervento 
per la Comunità montana nel campo 
sociale verso le varie categorie inte- 
ressate. 

Nel campo dell’assistenza agli an- 
ziani si pensi ad esempio alla possi- 
bilità di una gestione integrata e mo- 
derna delle diverse case di riposo at- 
tualmente gestite con sempre mag- 
giore difficoltà qualitativa e finanzia- 
ria dai diversi piccoli Comuni. 

Ma l’attenzione va rivolta anche e 
sempre di più verso i giovani, con 
particolare riferimento alla problema- 
tica delle devianze giovanili, ormai 
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presenti anche nelle nostre zone, la 
cui prevenzione e cura richiede ser- 
vizi integrati ed efficienti a valenza 
sovracomunale. In tale ultimo cam- 
po la Comunità montana ha avviato 
alcune iniziative, che tuttavia stenta- 
no a decollare, non solo per difficol- 
tà finanziarie, ma anche per la scar- 
sa sensibilità di una parte degli am- 
ministratori e della popolazione. 
Infine, in prospettiva, si pone per la 
stessa Comunità montana il proble- 
ma di adeguare il proprio assetto or- 
ganizzativo alle esigenze di una ge- 
stione di servizi che si configura non 
più come sporadica ed occasionale 
bensì come organica, continuativa 
ed impegnativa, qualora sì vogliano 
garantire quegli standard di qualità, 
di efficienza ed economicità che 
sempre di più le attuali tendenze nor- 
mative e le esigenze dell'utenza ri- 
chiedono. n 


RAPPRESENTATIVITÀ’ DEI 
CONSIGLIERI IN SENO ALLE 
COMUNITA’ MONTANE 


Orientamenti e ipotesi di soluzione 


ello scorso mese di novem- 

bre un parere del Ministero 

dell’Interno al Presidente 

della Regione Campania (1) 
ha sancito in modo chiaro l’impos- 
sibilità per un consigliere comuna- 
le di ‘‘sopravvivere’’ in un consiglio 
di Comunità montana al termine del 
periodo quadriennale, pur se il suo 
mandato di consigliere comunale, 
grazie al rinnovo sfasato per diverse 
consultazioni elettorali, sarebbe più 
lungo. 

ll principio suddetto stabilisce una 
volta di più come la carica di consi- 
gliere comunitario debba intendersi 
in senso autonomo, assolutamente 
svincolato dal Comune di apparte- 
nenza. li rapporto con il comune di 
origine per il consigliere comunitario 
rappresenta cioè un mero meccani- 
smo per l'elezione di secondo grado 
che, esauriti i suoi effetti, non può e 
non deve più incidere sul comporta- 
mento dello stesso consigliere sotto 
l'aspetto politico e istituzionale. E, in 
sostanza, quanto è stato ribadito in 
sede giurisdizionale, almeno in via 
| indiretta. Nel 1998 il Consiglio di Sta- 


to ha infatti sospeso una sentenza 
del TAR Veneto con cui un consiglie- 
re comunitario veniva in pratica 
estromesso dall'organo, in forza di 
una deliberazione di revoca del pro- 
prio consiglio comunale. La motiva- 
zione addotta dal comune per un at- 
to così grave riguardava la constata- 
ta intenzione del consigliere di per- 
seguire, all’interno della Comunità 
montana, una linea politica diversa 
da quella indicata dal comune 
stesso (2). 

Quindi venuto meno il consiglio co- 
munitario, viene meno anche la pro- 
pria rappresentanza in seno a quel 
consiglio e a nulla rileva il fatto di non 
aver ancora concluso il proprio man- 
dato di consigliere comunale. 

Le conseguenze di tale imposta- 
zione sono state criticate da E. Rac- 
ca, in un interessante intervento (3), 
per una possibile influenza negativa 
sui consigli comunitari che sarebbe- 
ro soggetti, d'ora in poi, a continui 
cambiamenti di consiglieri. 

Il problema sembrerebbe di facile 
soluzione. Nulla vieta ai consigli co- 
munali di rieleggere in seno al nuo- 
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vo consiglio comunitario, gli stessi 
consiglieri decaduti nel precedente. 
E solo un passaggio ulteriore che 
non dovrebbe avere conseguenze di 
alcun tipo. 

In realtà il rinnovo sfasato dei con- 
sigli comunali può comportare mag- 
giori problemi per ciò che attiene al- 
la direzione politico-amministrativa 
dell’Ente. In particolare, come stabi- 
liscono molti statuti comunitari, a se- 
guito di indicazione dell’UNCEM, gli 
organi politici esecutivi (presidente e 
giunta) devono venir rinnovati quan- 
do cambia la rappresentanza della 
maggioranza dei consigli comunali 
appartenenti alla Comunità montana. 

Restano poi altri problemi di fon- 
do che giustamente Racca evidenzia 
nell'articolo citato. In particolare le di- 
mensioni pletoriche di molti consigli 
e di molte giunte comunitarie che 
contrastano con il principio dell’effi- 
cienza e, soprattutto, la scarsa pro- 
pensione degli eletti in seno alla co- 
munità ad identificarsi con essa, piut- 
tosto che con il proprio comune di 
origine. E, in altre parole, i! proble- 


ma del superamento della natura 
‘‘consortile’’ o ‘associazionistica’’ 
dell'Ente montano, ormai a tutti gli ef- 
fetti ente locale autonomo, che tan- 
to aveva interessato la dottrina dopo 
l'avvento della legge 1102/71. 

Qui la soluzione è davvero com- 
plessa e riguarda primariamente le 
giunte comunitarie che, per legge, 
debbono ‘ispirarsi ad una visione 
unitaria degli interessi dei comuni 
partecipanti” (4). 

Probabilmente solo l’elezione di- 
retta dei rappresentanti dell'ente 
montano può far maturare un atteg- 
giamento, in primo luogo “culturale”, 
che testimoni questa identità tra il 
rappresentante e l’ente rappresenta- 
to, facendo decadere, una volta per 
tutte, i condizionamenti più o meno 
palesi dei comuni di appartenenza. 

L'ipotesi di Racca per una giunta 
agile, nominata completamente all’e- 
sterno dell'ente con presidente e as- 
sessori non consiglieri (5), pur stimo- 
lante, non sembra facilmente prati- 
cabile, anche perché rappresente- 
rebbe una delega di poteri e funzio- 
nia componenti esterni senza prece- 
denti nel panorama delle autonomie 
locali e con diverse conseguenze sul 
piano giuridico e istituzionale. 

Allo stesso modo, la proposta di 
sostituire le assemblee consiliari con 
la conferenza dei sindaci dei comuni 
appartenenti alla Comunità — in ana- 
logia con la soluzione a suo tempo 
adottata per le Unità Locali Socio Sa- 
nitarie — se da un lato può ridurre 
il numero dei componenti, dall'altro 
pone problemi di democraticità in or- 
dine alla rappresentanza completa 
della popolazione dei comuni che la 
legge 1102 aveva voluto espressa- 
mente tutelare, sancendo la parteci- 
pazione al consiglio comunitario delle 
minoranze dei consigli comunali (6). 

Si scontrano in questo caso due 
principi degni entrambi di considera- 
zione: quello dell'efficienza della 
pubblica amministrazione e quello 
della democraticità dell’azione ammi- 
nistrativa connessa alla rappresen- 
tanza e alle funzioni di controllo ope- 
rate dalla minoranza. 

Concludendo, in attesa di una leg- 
ge — peraltro improbabile — che 
sancisca l'elezione diretta per i rap- 
presentanti delle Comunità montane, 
e quindi la piena identificazione tra 
rappresentante e ente rappresenta- 
to, la soluzione potrebbe essere da- 
ta solo da una riduzione dei compo- 
nenti delle giunte, che può avvenire 
a termini di statuto, mentre il consi- 
glio, organo di indirizzo, coordina- 
mento e controllo, dovrebbe mante- 
nere la sua composizione ex legge 
n. 1102/71 a garanzia della correttez- 
za dell'azione amministrativa. 


IL DOCUMENTO CONCLUSIVO DELLA GIORNATA 
DI STUDIO DELLA CONSULTA NAZIONALE 
PER LE FORESTE ED IL LEGNO 


| partecipanti alla giornata di studio indetta dalia Consulta Nazionale 
per le Foreste ed il Legno a Verona, in occasione di Fiera Agricola, su: 
“i problemi della desertificazione, della forestazione e delle risorse idri- 
che alle soglie del 2000, nel quadro della cooperazione tecnico scien- 
tifica””; 

Sottolineando positivamente l'importanza riconosciuta a tali questio- 
ni dai Ministri per le risorse agricole, alimentari e forestali e degli Esteri 
che hanno voluto dare il loro patrocinio e sostegno a tale giornata di stu- 
dio che si inserisce nel quadro delle iniziative italiane nel semestre di 
presidenza europea del nostro Paese; 

Evidenziando che i temi della forestazione e del ciclo dell'acqua sono 
stati assunti come prioritari per ilbacino del Mediterraneo nei documen- 
ti finali sottoscritti dai Ministri dell'Ambiente Euromediterranei, nella con- 
ferenza di Barcellona del giugno 1995; 

Considerando il ruolo strategico che anche per l’Italia possono assu- 
mere gli interventi nei settori del ciclo dell’acqua e della forestazione per 
l'elevato grado di competenze tecnologiche e scientifiche disponibili tanto 
nei trattamenti delle acque che nella filiera forestale e del Legno, che 
vedono il nostro Paese in posizione di assoluta avanguardia a livello in- 
ternazionale, e ricordato l'impegno assunto dall'Unione Europea nella 
Conferenza di Essen del 1994 ed a Cannes nel 1995 a favore di inter- 
venti mirati Euromediterranei per oltre 10.000 miliardi di Lire; 

Fanno appello al governo italiano, ed in particolare ai Sigg. Ministri 
degli Esteri, Ambiente, Risorse Agricole e della Università e Ricerca 
Scientifica, affinché nel prossimo incontro intergovernativo di Torino si 
proceda alla definizione delle priorità nella distribuzione dei fondi Euro- 
mediterranei, evidenziando che le stesse non potranno che corrispon- 
dere, per quanto attiene ai temi ambientali, alle conclusioni già ratifica- 
te a Barcellona dai Ministri dell'Ambiente dei Paesi Euromediterranei. 

Ciò comporterà l'esigenza di orientare la distribuzione dei fondi co- 
munitari soprattutto nella direzione di finanziare gli interventi già definiti 
e/o in corso di definizione tra i Paesi comunitari e terzi mediterranei nei 
settori specifici del ciclo dell’acqua e della lotta alla desertificazione, ed 
agli incendi boschivi. 

Fanno appello alla realtà scientifica e della ricerca italiana ed alla Con- 
sulta Nazionale per le Foreste ed il Legno, affinché tutte le componenti 
della filiera forestale e del legno del nostro Paese possano esprimere 
il massimo delle potenzialità finalizzate alla collaborazione tecnico- 
scientifica ed al trasferimento tecnologico tra i Paesi della sponda Nord 
e quelli della sponda Sud del Mediterraneo, nel quadro di una politica 
di cooperazione e di partenariato euromediterraneo nell'ambito della qua- 
le l'Italia può e deve svolgere un ruolo all’altezza della sua tradizione, 
delle sue competenze tecnologiche e scientifiche di riconosciuta ed ap- 
prezzata validità. 

Invitano i Ministeri interessati, a partire dal Ministero degli Esteri, Di- 
rezione per la Ricerca Scientifica e Direzione per la Cooperazione Inter- 
nazionale, a supportare con la massima efficacia ed efficienza le nume- 
rose iniziative euromediterranee già avviate da diverse realtà imprendi- 
toriali italiane nei settori strategici del ciclo delle acque e della Foresta- 
zione Mediterranea, così ben delineate nell'odierno Convegno e nei la- 
vori dell’eurosportello organizzato dalla Consulta Foreste e Legno. 


Note 


(1) Parere n. 15900/14/60 bis del 7.11.1995. 
(2) Consiglio di Stato - Ord. n. 1265/1993 sul- 
l'appello della Regione Veneto contro il Co- 
mune di Santo Stefano di Cadore. In prima 
istanza il TAR Veneto aveva accolto le tesi del 
Comune con una sentenza (n. 709/92) per 
molti versi discutibile, annullando i provvedi- 
menti dell'organo di controllo che invece ave- 
vano riconosciuto l'autonomia del Consiglie- 
re, rispetto al Comune di appartenenza. La 
quinta Sezione del Consiglio di Stato, su ri- 
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chiesta della Regione Veneto, patrocinata dal- 
l'avv. Pototschnig, ha concesso la sospensio- 
ne della sentenza appellata ‘in presenza di 
un danno grave e irreparabile" per il Consi- 
gliere, “vista altresi la novità della questione”. 
Purtroppo a distanza di quasi tre anni non si 
è ancora avuta la pronuncia su! merito della 
questione. 

(3) Vedi l'articolo “Comunità montane: boccia- 
ti i rinnovi parziali dei Consigli" su “Il Sole 24 
Ore"' n. 49 del 19.02.1996 pag. 31. 

(4) L. 1102/71 art. 4. 

(5) E. Racca art. cit. 

(6) L. 1102/71 art, 4. (1 


COMUNITA’ MONTANE 


CONCORSI PER I FIGLI DEI 
SEGRETARI DI COMUNITA’ MONTANE 
E DEI CONSORZI DI COMUNI 


Concorso per trenta premi per elaborati aventi per argomento “La vita 
in montagna”, riservati ai figli e agli orfani dei segretari appartenenti 
ai ruoli delle Comunità montane e dei consorzi di comuni 


IL MINISTRO DELL’INTERNO 


Visto il programma di interventi, ri- 
servato ai figli e agli orfani dei segre- 
tari appartenenti ai ruoli delle Comu- 
nità montane e dei consorzi di comu- 
ni, di cui al capitolo di bilancio n. 
1588, iscritto nello stato di previsio- 
ne della spesa del Ministero dell'in- 
terno per l'esercizio 1995, derivante 
dal fondo ex art. 7 della legge 29 ot- 
tobre 1987, n. 440; 

Sentite le associazioni di 
tegoria; 

Visto l'art. 42 della legge 8 giugno 
1962, n. 604; 

Visto l'art. 13 della legge 23 dicem- 
bre 1993, n. 559; 


Decreta: 


ca- 


È indetto un concorso per il con- 
ferimento di trenta premi per elabo- 
rati aventi per argomento ‘La vita in 
montagna". 

Sono ammessi a concorrere i figli 
dei segretari delle Comunità monta- 
ne e dei consorzi di comuni, dipen- 
denti di ruolo dell'ente, sia in attività 
di servizio sia in quiescenza, con 
esclusione dei figli dei segretari co- 
munali e dei segretari delle conven- 
zioni di segreterie comunali. 

L'argomento assegnato “La vita in 
montagna”, può essere esaminato 
sotto vari profili, nella più ampia gam- 
ma di espressioni, ad esempio: ricer- 
ca storica, politica del territorio, ana- 
lisi della economia montana, aspetti 
architettonici ed urbanistici, tradizioni 
culturali, folklore, peculiari aspetti 
connessi alle scienze naturali, alla 
medicina ed alla zootecnia,ecc. 

Gli studenti universitari e delle 
scuole medie superiori possono, al- 
tresì, concorrere con scritti in greco, 
in latino o altra lingua straniera non- 

ché con elaborati che siano espres- 


sione delle varie arti connesse con 
esperienze di vita in montagna. 

S'intende che i candidati devono 
partecipare al presente concorso con 
lavori relativi a materie comprese nel 
proprio curriculum di studi. 

I premi sono attribuiti secondo la 
seguente articolazione: 

a) dieci premi da L. 1.000.000 cia- 
scuno, riservati agli studenti delle 
scuole medie inferiori; 

b) dieci premi da L. 1.500.000 cia- 
scuno, riservati agli studenti delle 
scuole medie superiori; 

c) dieci premi da L. 2.500.000 cia- 
scuno, riservati agli studenti univer- 
sitari e di altri istituti accademici su- 
periori. 

Per l'ammissione al concorso gli 
aspiranti devono presentare ai Mini- 
stero dell'interno - Direzione genera- 
le dell’amministrazione civile - Dire- 
zione centrale dei segretari comunali 
e provinciali e del personale degli en- 
ti locali - Servizio personale ed uffici 
enti locali - Divisione personale enti 
locali - Settore studi e documentazio- 
ne, apposita domanda, in carta libe- 
ra, corredata da cinque copie dell’e- 
laborato, entro e non oltre il 30 ago- 
sto 1996. 

Le domande di ammissione al con- 
corso edi relativi allegati si conside- 
rano prodotti in tempo utile solo se 
spedite a mezzo raccomandata con 
avviso di ricevimento, entro i termini 
sopra indicati; a tal fine farà fede il 
timbro a data dell’ufficio postale ac- 
cettante. 

Le domande dovranno essere cor- 
redate dai seguenti documenti: 

1) stato di famiglia; 

2) seguenti certificazioni rilasciate 
dalla competente autorità scolastica: 

a) per gli studenti delle scuole me- 
die inferiori o superiori certificato di 
iscrizione dello studente per l'anno 
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Dopo un primo concorso il cui 
bando scadeva il 30 aprile, ne so- 


no stati indetti altri due (con sca- 
denze 30 agosto e 30 settembre) 
che qui pubblichiamo. 


scolastico 1994-95; 

b) per gli studenti universitari o di 
altri istituti accademici superiori di- 
chiarazione dalla quale risulti rego- 
lare iscrizione dello studente per l'an- 
no 1994-95; 

3) certificazione di servizio del ge- 
nitore del concorrente o attestazione 
da cui risulti che il candidato è orfa- 
no di genitore appartenente ai ruoli 
di segretario di Comunità montana o 
di consorzio di comuni in posizione 
di quiescenza nonché l'indicazione 
dell'ultima sede e dell'ultimo anno di 
servizio; 

4) indicazione del codice fiscale 
dell'interessato e del genitore; 

5) dichiarazione circa l'eventuale 
attività lavorativa svolta dal can- 
didato. 

La domanda di ammissione al con- 
corso deve essere sottoscritta: 

a) dal genitore, funzionario in atti- 
vita di servizio o in posizione di quie- 
scenza, per i candidati minorenni; 

b) dal candidato medesimo se 
maggiorenne; 

c) da chi esercita la patria potestà 
se il candidato è orfano minorenne 
di segretario di Comunità montana o 
di consorzio di comuni. 

La firma, in calce alla domanda, 
deve essere autenticata da un notaio 
o da un segretario comunale o da al- 
tro pubblico ufficiale fra quelli speci- 
ficati dall'art. 4 della legge 4 gennaio 
1968, n. 15. 

Il premio verrà erogato, a scelta 
del candidato, tramite vaglia della 
Banca d'Italia al recapito indicato 
dall'interessato, mandato diretto 
presso l'ufficio postale indicato dal 
candidato oppure accreditato sul 
conto corrente bancario, indicando 
per esteso il nome dell'istituto ban- 


cario, l'agenzia, l'indirizzo completo 
della sede e il numero del conto 
corrente. 

Sono esclusi dal concorso i candi- 
dati le cui domande risultino in- 
complete. 

La commissione giudicatrice per 
l'assegnazione dei premi sarà nomi- 
nata con apposito decreto mini- 


steriale. 

Il presente decreto sarà pubblica- 
to nella Gazzetta Ufficiale della Re- 
pubblica - 48 serie speciale. 

Il direttore generale dell’ammini- 
strazione civile è incaricato dell’ese- 
cuzione del presente decreto. 

Roma, 6 dicembre 1995 

p. Il Ministro SCIVOLETTO 


Concorso per quindici premi per monografie riguardanti i segretari delle 
Comunità montane e dei consorzi di comuni sull'argomento ‘‘L’azien- 
da speciale e il consorzio di comuni per la gestione di servizi, legge 
n. 142/90, e successive modifiche ed integrazioni’. 


IL MINISTRO DELL'INTERNO 


Visto il programma di interventi, a 
favore dei segretari appartenenti ai 
ruoli delle Comunità montane e dei 
consorzi di comuni, di cui al capitolo 
di bilancio n. 1588, iscritto nello sta- 
to di previsione della spesa del Mini- 
stero dell'interno per l'esercizio 
1995, derivante dal fondo ex art. 7 
della legge 29 ottobre 1987, n. 440; 

Sentite le associazioni di ca- 
tegoria; 

Visto l'art. 42 della legge 8 giugno 
1962, n. 604; 

Visto l'art. 13 della legge 23 dicem- 
bre 1993, n. 559; 


Decreta: 


È bandito, per l'anno 1995, un 
concorso per l'assegnazione di quin- 
dici premi per monografie riguardanti 
i segretari delle Comunità montane 
e dei concorsi di comuni, sull'argo- 
mento: ‘L'azienda speciale e il con- 
sorzio di comuni per la gestione dei 
servizi, legge n. 142/1990 e succes- 
sive modifiche ed integrazioni"’. 

Le monografie, per essere consi- 
derate tali, devono essere corredate 
da un indice o da un piano di lavoro, 
dalla bibliografia, da eventuali note 
esplicative e dall'elenco degli autori 
indicati nel testo; il testo non deve, 
inoltre, essere inferiore alle quaran- 
ta cartelle dattiloscritte (o corrispon- 
denti pagine stampate). 

] premi verranno attribuiti secondo 
la seguente articolazione: 

sezione opere inedite: n. 8 premi 
di L. 20.000.000 lordi ciascuno, ver- 
ranno assegnati a lavori presentati 
dai segretari appartenenti ai ruoli del 
personale delle comunità montane e 
dei consorzi di comuni. 

Le monografie, da prodursi in cin- 
que copie contestualmente alla do- 
manda di partecipazione al concor- 
so, dovranno essere inedite; 

sezione opere non inedite: n. 7 
premi di L. 10.000.000 lordi ciascu- 
no, verranno attribuiti a lavori presen- 
tati da segretari appartenenti ai ruoli 


del personale delle Comunità mon- 
tane e dei consorzi di comuni. 

Saranno ammessi a concorrere i 
segretari delle Comunità montane e 
dei consorzi di comuni, dipendenti di 
ruolo dell'ente, sia in attività di ser- 
vizio sia in quiescenza, con esclusio- 
ne dei segretari comunali e provin- 
ciali e dei segretari delle convenzio- 
ni di segreterie comunali, anche se 
in servizio presso le comunità mon- 
tane o i consorzi di comuni. 

All’uopo i candidati dovranno pro- 
durre apposita certificazione di ser- 
vizio o, solo per il personale in posi- 
zione di quiescenza, atto notorio o di- 
chiarazione sostitutiva ai sensi del- 
l'art. 4 della legge 4 gennaio 1968, 
n. 15, e successive modificazioni, da 
cui risulti che il richiedente è un se- 
gretario già appartenente ai ruoli di 
una Comunità montana o di un con- 
sorzio di comuni in posizione di quie- 
scenza, nonché l'indicazione dell’ul- 
tima sede e dell'ultimo anno di 
servizio. 

Per l'ammissione al concorso gli 
aspiranti dovranno presentare appo- 
sita domanda in carta libera, entro 
e non oltre il 30 settembre 1996 al 
Ministero dell'interno - Direzione ge- 
nerale dell’amministrazione civile - 
Direzione centrale dei segretari co- 
munali e provinciali e del personale 
degli enti locali - Servizio personale 
ed uffici enti locali - Divisione perso- 
nale enti locali - Settore studi e do- 
cumentazione. 

Nella domanda il candidato dovrà 
indicare: 

1) le generalità complete, il codi- 
ce fiscale e l’aliquota da applicare, 
in caso di vincita, nell’operare la ri- 
tenuta erariale, la residenza e il re- 
capito, completo di numero telefoni- 
co, eletto agli effetti del concorso; 

2) dichiarazione in merito ad even- 
tuali pendenze penali o provvedi- 
menti disciplinari in atto a proprio 
carico; 

3) la sezione per la quale concor- 
re, la qualifica e ruolo di appar- 
tenenza; 
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4) la dichiarazione di esplicita ac- 
cettazione di tutte le condizioni e le 
modalità del concorso, nonché il ti- 
tolo del lavoro partecipante al 
concorso; 

5) la scelta di una delle modalità 
di pagamento fra le seguenti: 

a) accredito sul conto corrente 
bancario. 

In tale caso dovrà indicare per 
esteso il nome dell’istituto bancario, 
l'agenzia, l'indirizzo completo della 
sede e il proprio numero di conto cor- 
rente bancario. 

b) vaglia della Banca d'Italia spe- 
dito al recapito dello stesso. Qualo- 
ra scelga questo tipo di pagamento 
dovrà comunicare il recapito esatto, 
assumendosi la responsabilità di 
eventuali disguidi postali; 

c)mandato diretto presso l'ufficio 
postale. 

In tal caso dovrà indicare con pre- 
cisione l'ufficio postale presso cui ri- 
cevere il mandato. 

La firma in calce alla domanda do- 
vrà essere autenticata dal dirigente 
dell'ufficio di appartenenza o dal no- 
taio o da un segretario comunale o 
altro pubblico ufficiale fra quelli spe- 
cificati dall'art. 20 della legge 4 gen- 
naio 1968, n. 15, e successive mo- 
dificazioni. 

Ai fini dell'accertamento del rispet- 
to del termine del 30 settembre 1996, 
si terrà conto della data di arrivo della 
domanda, stabilita dal timbro di arri- 
vo apposto sulla stessa dal Ministe- 
ro dell'interno. Si considereranno 
prodotte in tempo utile anche le do- 
mande spedite a mezzo raccoman- 
data con avviso di ricevimento entro 
il termine sopraindicato. AI riguardo 
farà fede il timbro apposto dall’uffi- 
cio postale accettante. 

Saranno esclusi dal concorso i 
concorrenti le cui domande non per- 
verranno entro il termine sopraindi- 
cato o che non siano in possesso dei 
requisiti richiesti. 

La commissione giudicatrice per 
l'assegnazione dei premi verrà nomi- 
nata con apposito decreto mini- 
steriale. 

La commissione giudicatrice, ap- 
provati preliminarmente i criteri, esa- 
minerà collegialmente i lavori dei 
candidati ammessi, procederà, a suo 
insindacabile giudizio, alla valutazio- 
ne dei lavori, attribuirà i premi, anche 
ex aequo, e formulerà i relativi giu- 
dizi. In caso di parità di voti prevarrà 
il voto del presidente. La commissio- 
ne potrà, inoltre, attribuire menzioni 
speciali a lavori ritenuti meritevoli. 

La commissione giudicatrice potrà 
anche non procedere all'attribuzione 
dei premi. Nel caso invece non ven- 
gano assegnati premi in una sezio- 


ne, le somme risultanti disponibili po- 
tranno essere utilizzate, su proposta 
della commissione stessa, per l’attri- 
buzione di premi a lavori presentati 
nell'altra sezione. Il Ministero dell’in- 
terno diverrà proprietario delle mono- 
grafie dei candidati vincitori del con- 
corso all'atto della corresponsione 
dei premi previsti. 


Il Ministero, infine, si riserva la fa- 
coltà di utilizzare, in ogni forma e mo- 
do, i lavori premiati, nonché di pub- 
blicare, nei limiti delle disponibilità 
dei fondi sul capitolo di spesa n. 
1588, iscritto nello stato di previsio- 
ne della spesa del Ministero dell’in- 
terno, quelli che, a giudizio della 
commissione, presentino un partico- 


lare interesse. 

Il presente decreto sarà pubblica- 
to nella Gazzetta Ufficiale della Re- 
pubblica - 4? serie speciale. 

Il direttore generale dell'ammini- 
strazione civile è incaricato dell'ese- 
cuzione del presente decreto. 

Roma, 7 dicembre 1995 
p. Il Ministro: SCIVOLETTO n 


ACCORDO QUADRO 


PER CONTRIB 


seguito della registrazione, 
da parte della Corte dei Con- 
| ti, del D.P.C.M. del 30 no- 


vembre 1995, con il quale 
l'A.RA.N. è stata autorizzata a sot- 
toscrivere il Contratto Quadro per 
la disciplina delle ritenute dei contri- 
buti sindacali concordato il 9 novem- 
bre 1995 con tutte le Confederazio- 
ni Sindacali, nel testo allegato, il gior- 
no 8 febbraio alle ore 17,30; presso 
la sede dell’A.RA.N., ha avuto luogo 
l'incontro tra l'Agenzia per la Rappre- 
sentanza Negoziale delle Pubbliche 
Amministrazioni, rappresentata dai 
componenti del Comitato Direttivo: 
Prof. Carlo Dell’Aringa, Prof. Gian 
Candido De Martin, Prof. Gianfran- 


co Rebora, Avv. Guido Fantoni, Avv. 


Arturo Parisi, e le seguenti Confede- 
razioni sindacali: CGIL, CISL, UIL, 
CONFSAL, CISAL, CISNAL, CIDA, 
CONFEDIR, RDB-CUB, USPPI, 
UNIONE ITALIANA QUADRI. 

A termine della riunione le parti 
hanno sottoscritto il seguente Con- 
tratto Quadro per la disciplina delle 
ritenute dei contributi sindacali, tenu- 
to conto della deliberazione della 
Corte dei Conti - Sezione del Control- 
lo, | Collegio - n. 20 dell’11.1.1996: 


Art. 1 
Principi 
1. Contratti Collettivi Nazionali in 
corso di stipulazione, relativi ai com- 
parti delle Aziende, dell’Università, 
della Ricerca, nonché quelli relativi 
a tutte le separate aree di contratta- 
zione della dirigenza, disciplinano la 
materia dei contributi sindacali sulla 
base dei seguenti principi: 
a) ! dipendenti hanno facoltà di ri- 


lasciare delega, a favore dell'orga- 
nizzazione sindacale da loro prescel- 
ta, per la riscossione di una quota 
mensile dello stipendio per il paga- 
mento dei contributi sindacali nella 
misura stabilita dai competenti orga- 
ni statutari. La delega è rilasciata per 
iscritto ed è trasmessa all'ammini- 
strazione a cura del dipendente o 
dell'organizzazione sindacale inte- 
ressati. 

b) La delega ha effetti dal primo 
giorno del mese successivo a quello 
del rilascio. 

c) Il dipendente può revocare in 
qualsiasi momento la delega rilascia- 
ta ai sensi del comma 1 inoltrando la 
relativa comunicazione all’ammini- 
strazione di appartenenza e all'orga- 
nizzazione sindacale interessata. 
L'effetto della revoca decorre dal pri- 
mo giorno del mese successivo alla 
presentazione della stessa. 

d) Le trattenute devono essere 
operate dalle singole amministrazioni 
sulle retribuzioni dei dipendenti in ba- 
se alle deleghe ricevute e sono ver- 
sate mensilmente alle organizzazio- 
ni sindacali interessate secondo mo- 
dalità concordate con l'ammini- 
strazione. 

e) Le amministrazioni sono tenu- 
te, nei confronti dei terzi, alla segre- 
tezza sui nominativi del personale 
delegante e sui versamenti effettua- 
ti alle organizzazioni sindacali. 


Art. 2 
Norma programmatica 


1. Nel corso del prossimo rinnovo 
dei Contratti Collettivi nazionali di 
Comparto, fermo restando il princi- 
pio dell'art. 1, lettera c), le parti po- 
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SINDACALI 


tranno valutare ulteriori modalità di 
disciplina della delega non previste 
dal medesimo articolo, tali da con- 
sentirne anche la verifica. 


Art. 3 
Norma transitoria 


1. Le parti si danno atto che nei 
Contratti Collettivi Nazionali già sti- 
pulati per i comparti Regioni- 
Autonomie Locali, Enti Pubblici non 
economici e Sanità è stata conferma- 
ta, in materia di contributi sindacali, 
la disciplina preesistente ai sensi del- 
l'art. 72 del D.Lgs. n. 29 del 1993. Ta- 
le disciplina vale fino al rinnovo dei 
CCNL medesimi, salvo per quanto ri- 
guarda modalità ed effetti della revo- 
ca della delega, per i quali si applica 
quanto previsto dall'art. 1, comma 1, 
lettera c). 

2. Per i comparti dei Ministeri e 
della Scuola l'art. 1 costituisce la di- 
sciplina della materia dei contributi 
sindacali, senza soluzione di conti- 
nuità con la preesistente normativa, 
in attesa del completamento della di- 
sciplina del rapporto di lavoro del 
personale dei predetti comparti da at- 
tuarsi mediante la stipulazione, tut- 
tora in corso, dei contratti previsti da- 
gli artt. 42, comma 2, (e dichiarazio- 
ne congiunta n. 4), e 81 dei rispettivi 
Contratti Collettivi Nazionali di Lavo- 
ro stipulati il 16 maggio ed il 4 ago- 
sto 1995. 

3. Per i contratti di cui all'art. 1, le 
regole previste nel medesimo artico- 
lo costituiscono la disciplina provvi- 
soria in materia di contributi sindaca- 
li, senza soluzione di continuità con 
la preesistente normativa. 

nu 


SPAZIO APERTO 


Alvaro Pollice 


CORTE COSTITUZIONALE 
ED INQUADRAMENTI ILLEGITTIMI 


ome è noto, a seguito del- 

l'approvazione, da parte del 

Parlamento, della disposi- 

zione di cui all’art. 6 bis del 
decreto-legge 27 agosto 1994, 
n. 515, convertito nella legge 28 
ottobre 1994 n. 596 (recte: dell'art. 
2, primo comma del citato decreto- 
legge, aggiunto dalla legge di con- 
versione ed introduttiva del comma 
6 bis dell'art. 3 della legge 24 dicem- 
bre 1993 n. 537), insorsero perples- 
sità in ordine alla legittimità costitu- 
zionale della dichiarazione di validi- 
tà ed efficacia delle deliberazioni de- 
gli enti locali, anteriori al 31 agosto 
1993, relativamente alle quali erano 
intervenute pronunce di non confor- 
mità all'ordinamento da parte degli 
organi di controllo in quanto recanti 
profili professionali nonché inquadra- 
menti in modo difforme dalla norma- 
tiva di cui al D.P.R. n. 347 del 1983. 

Il giudice delle leggi si è ora pro- 
nunciato (v. Corte Costituzionale n. 
1 del 1996) ed, accogliendo i motivi 
posti a base del rinvio, da parte dei 
collegi giudicanti remittenti, si è 
espresso nei termini seguenti al fine 
della dichiarazione di illegittimità co- 
stituzionale del predetto comma 6 bis 
dell'art. 3 della legge n. 573 del 1993 
sopra menzionata. 

Premesso che dagli atti parlamen- 
tari non è consentito evincere ele- 
menti relativamente alla valutazione 
a pieno della portata e delle conse- 
guenze della sanatoria dal momen- 
to che ‘risultano solo generiche di- 
chiarazioni circa l’intento di sanare 
situazioni in cui l'assegnazione del- 
la qualifica superiore connessa alle 
mansioni svolte viene presentata co- 
me un atto di giustizia sostanziale, 
nonché richiami all'esigenza di evi- 
tare il protrarsi del contenzioso giu- 
ridico e, da ultimo, l'incauta asserzio- 
ne che la norma approvanda non 
avrebbe comportato oneri giudizia- 
ri”, ha avuto il giudice delle leggi ad 
evidenziare che in realtà l'ampiezza 
della disposizione appare estesissi- 


ma poiché essa realizza una sorta di 
sanatoria in bianco per tutti i provve- 
dimenti illegittimi siccome non con- 
formi a quel sistema, intimamente 
correlato e descritto dal D.P.R. n. 
347 del 1983 che, a questo punto, ne 
risulta pressoché vanificato nella sua 
fondamentale finalità, volta ad assi- 
curare una razionale organizzazione 
degli uffici su cui hanno ovviamente 
inciso gli atti illegittimi sanati con la 
denunciata norma. 

Ciò posto, aveva a continuare la 
Corte Costituzionale nella decisione 
sopra menzionata e ribadendo con- 
cetti già altre volte esposti, in più oc- 
casioni è stato dato atto dell'ampia 
discrezionalità del legislatore nella 
strutturazione degli uffici e nell'arti- 
colazione delle carriere del persona- 
le procedendo ad una valutazione di 
compatibilità tra azione amministra- 
tiva e principio di buon andamento, 
strettamente correlata alle circostan- 
ze del caso. 

Anzi, proprio in tema di leggi di sa- 
natoria, si è valutata la ‘atio’’ stes- 
sa della sanatoria comparandola agli 
altri valori in gioco, spesso col risul- 
tato di far ritenere che il medesimo 
principio di buon andamento giusti- 
ficasse la normativa di sanatoria e 
che anzi questa costituisse applica- 
zione di quello giacché faceva salve 
esigenze di garanzia del servizio ov- 
vero consolidava posizioni acquisite 
e risalenti nel tempo. Ma è chiaro, 
aveva a precisare detto giudice, in ta- 
li ipotesi il criterio fondamentale del 
perseguimento del pubblico interes- 
se, cui deve sempre conformarsi l’a- 
zione della pubblica amministrazio- 
ne, non veniva affatto contraddetto 
dalla normativa denunciata, come in- 
vece ‘‘clamorosamente è accaduto 
nella specie'' , dove il legislatore, 
prescindendo dalia cura del pubbli- 
co interesse, ha inserito nel sistema 
un precetto in piena collisione con i 
principi che regolano la materia. Sic- 
che la previsione contenuta nel com- 
ma 6 bis dell'art. 3 in parola appare 
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viziata da una ‘‘determinatezza’’ta- 
le da non consentire di distinguere 
nella molteplicità dei provvedimenti 
sanati: se favorevoli o sfavorevoli, in- 
dividuali o collettivi, provvisori o de- 
finitivi, così da precludere definitiva- 
mente la ricerca di una qualsiasi ‘‘ra- 
tio'' che non sia quella della sanato- 
ria per se stessa. Il solo elemento ri- 
chiesto per l'applicabilità della sana- 
toria, a parte i requisiti dell'ente o 
quelli temporali, risiede invero nella 
contrarietà degli atti alla legge. La 
norma si palesa in tal modo come 
una negazione non solo del buon an- 
damento ma anche di una razionale 
e coerente attività di amministrazio- 
ne e non può certo, aveva a conclu- 
dere il giudice delle leggi, superare 
quello scrutinio particolarmente rigo- 
roso che la stessa Corte Costituzio- 
nale richiede in materia (v. sentenza 
medesima Corte n. 94 del 1995). 
Per tutte le argomentazioni che 
precedono ineludibili si palesano la 
manifesta irragionevolezza e la evi- 
dente violazione dell'art. 97 della Co- 
stituzione, onde la illegittimità costi- 
tuzionale del citato comma 6 bis del- 
l'art. 3 predetto, a parte la osserva- 
zione che, altrimenti concludendo, 
verrebbe ad aversi un effetto premia- 
le a favore di autori e beneficiari dei 
provvedimenti illegittimi a fronte di 
amministratori e dipendenti che han- 
no invece ottemperato alla legge e 
tuttavia vengono a trovarsi in situa- 
zione svantaggiosa. Peraltro, le si- 
tuazioni di fatto, illegalmente costitui- 
tesi, in quanto volte ad eludere tas- 
sative prescrizioni, non possono es- 
sere “a posteriori'' consolidate sen- 
za costituire esempio di ‘‘diseduca- 


zione civile"', a parte l'osservazione | 


che inquadramenti e profili professio- 
nali lesivi delle regole che gli enti lo- 
cali si sono essi stessi dati attraver- 
so la contrattazione non possono 
non pregiudicare altresì l'efficienza, 
in danno della intera collettività. 
Ed a chiusura della disamina, la 
stessa Corte Costituzionale aveva a 


ricordare che, una volta precisata la 
regola del concorso negli accessi e 
nei passaggi di carriera e comunque 
la necessità di procedure selettive o 
di verifiche attitudinali, in quanto ine- 
ludibili momenti di controllo, funzio- 
nali al rendimento della pubblica am- 
ministrazione, l‘automatismo e l’as- 
senza di garanzie negli inquadra- 
menti in genere costituiscono ragio- 
ni di illegittimità costituzionale. 

Fin qui le argomentazioni e le con- 
clusioni del giudice delle leggi in or- 
dine alla questione al suo esame, il 
quale giudice, esclusa la presenza di 
un diritto soggettivo attribuito al di- 
pendente in ragione dell'adibizione 
transitoria a mansioni superiori, ave- 
va ad aggiungere (v. Corte Costitu- 
zionale n. 17 del 1996) che ‘nel nuo- 
vo ordinamento l’esercizio tempora- 
neo di mansioni superiori non solo 
non può comportare una promozio- 
ne automatica, ma nemmeno un di- 
ritto di riserva del posto, subordina- 
to a una prova di idoneità da attuar- 
si obbligatoriamente su domanda 
dell'interessato”. 

Quanto precede in linea di massi- 
ma è esatto specie se riguardato con 
connessione allo stato patologico 
della finanza pubblica ed infatti il giu- 
dice delle leggi ha considerato, per 
giungere alla conclamazione della it- 
legittimità del comma 6 bis dell'art. 
3 in discorso ancorché senza giun- 
gere in punto a confutazioni analiti- 
che, il contrasto della sanatoria con 
l'art. 81 della Costituzione, contrasto 
riscontrabile nella osservazione che 
la norma relativa non è sorretta da al- 
cuna copertura finanziaria per i mag- 
giori oneri derivanti dalla sanatoria 
stessa per i superiori livelli retributi- 
vi connessi ai più favorevoli profili 
professionali ed agli inquadramenti 
illegittimamente deliberati. 

Ma non può essere passato sotto 
silenzio il fatto che lo stesso giudice 
delle leggi non molto tempo fa (v. 
Corte Costituzionale n. 459 del 1994) 
aveva, relativamente a fattispecie 
analoga in quanto trattavasi della 
conservazione degli effetti di atti am- 
ministrativi in contrasto con norme 
precedentemente poste, a concla- 
mare la prevalenza dell'interesse al 
mantenimento della situazione effet- 
tuale comunque consolidatasi nel 
tempo rispetto a quello dell'eventua- 
le recupero della pura regolarità for- 
male dei provvedimenti e ciò perché 
la violazione dell'art. 97 della Costi- 
tuzione non può essere lamentata se 
non quando si assuma l'arbitrarietà 
o la manifesta irragionevolezza del- 
la disciplina impugnata rispetto al fi- 
ne indicato dal precetto costitu- 


! zionale. 


Pertanto, ove la norma denuncia- 
ta si proponga di attribuire stabilità 
agli assetti organizzativi delle strut- 
ture amministrative, aveva a conclu- 
dere il giudice delle leggi in relazio- 
ne alla fattispecie ma con sicuro ri- 
flesso pure in ordine alla vicenda ve- 
rificatasi negli enti locali, è evidente 
l'intento di evitare le conseguenze di 
caducazioni di provvedimenti in ba- 
se ai quali è stato comunque garan- 
tito lo svolgimento della funzione. E 
la valutazione di prevalenza così ef- 
fettuata, da parte del legislatore, non 
appare irragionevole in quanto si è 
evitato il rischio di un probabile dif- 
fuso disservizio indubbiamente pro- 
dotto da stati di malcontento. 

Due orientamenti costituzionali, 
quindi, diametralmente opposti di 
modo che, mentre relativamente al- 
la fattispecie inerente agli enti locali 
è stato ritenuto prevalente il recupe- 
ro della semplice regolarità dei prov- 
vedimenti, a suo tempo intervenuti 
ancorché discostandosi dalla norma- 
tiva cogente allora esistente, rispet- 
to a quello del mantenimento di ef- 
fetti ormai consolidatisi nel tempo, 
nella vicenda analoga è stato ritenu- 


to proprio il contrario. 

Non vi è chi non veda, la disparità 
di trattamento il che potrebbe indur- 
re il giudice delle leggi, in occasione 
dell'esame di qualche altro provve- 
dimento portato al suo esame in cor- 
so di giudizio amministrativo, a non 
concludere per la esistenza di giudi- 
cato, ma ad una riconsiderazione 
dell'intera fattispecie astratta che, 
come detto, ha ricevuto due soluzio- 
ni incompatibili fra loro. 

AI qual proposito è da affermare 
che si manifesta più in linea con i 
principi costituzionali la tesi della 
considerazione in ordine alla irrever- 
sibilità di provvedimenti che hanno 
svolto la loro funzione, ancorché con 
violazioni di disposizioni normative 
primarie, con beneficio della colletti- 
vità di modo che al maggior aggra- 
vio del bilancio è conseguito un ser- 
vizio sicuramente volto al raggiungi- 
mento delle finalità dell'ente ed in- 
dubbiamente proficuo sotto ogni an- 
golazione tanto è vero che si è per- 
venuti al perseguimento delle incom- 
benze dell'ente, incombenze che, al- 
trimenti operando, non avrebbero po- 
tuto ricevere soddisfazione. n 


CASSA PER LA PROPRIETÀ CONTADINA. 
UN’INIZIATIVA DELL’UNCEM 


Il Presidente dell'UNCEM ha scritto, su questo tema, al Presidente 
della Cassa dr Salvatore Buscemi in questi termini: 


Gentile Presidente, 


mi rivolgo alla Sua cortese attenzione quale nuovo Commissario della 
Cassa per la formazione della proprietà contadina, per formulare anzi- 
tutto i più fervidi auguri di buon lavoro nell’impegnativo incarico affi- 
datoLe. 

Mi preme rappresentare altresì l'opportunità di tenere presente nella 


futura attività della Cassa la peculiare situazione dei territori montani e 
della loro economia, che necessita di specifica attenzione anche alla lu- 
ce dei contenuti normativi recati dalla legge n. 97/94 per la montagna. 
Sebbena la Cassa operi indubbiamente in condizioni dî insufficienti 
risorse finanziarie — data anche la delicata situazione del Paese — per 
adempiere convenientemente ai propri compiti istituzionali, l’UNCEM re- 
puta di grande interesse per l'agricoltura e l'economia di montagna un 
preciso impegno della Cassa medesima a favore di tali realtà, general- 
mente depresse e che svolgono tuttavia un sicuro ruolo di presidio am- 
bientale e sociale. 
Grato per l’attenzione ed in attesa di un momento personale di incon- 
tro, Le invio i migliori saluti e sinceri auguri di buon lavoro. 
Guido Gonzi 
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a cura di Edoardo Martinengo 


MONTAGNA OGGI EUROPA 


GLI INTERVENTI 
DELL'UNIONE EUROPEA 
PER LA MONTAGNA 


La risposta del Commissario Fischler ad una interrogazione parlamentare 


ingresso dell’Austria nell’U- 
nione Europea ha indubbia- 
mente accentuato il ‘‘peso’’ 
della montagna nell’ambito 
europeo. Recentissima è l’appro- 
vazione da parte del ‘‘Comitato 
Economico e Sociale" dell’Unione di 
un “parere d'iniziativa" su ‘‘L'Arco 
alpino. Un'occasione di sviluppo e di 
integrazione”. Torneremo sull'argo- 
mento nel prossimo numero della ri- 
vista con la pubblicazione integrale 
del testo. 

Di particolare interesse la risposta 
del Commissario per l'Agricoltura Fi- 
schler alla interrogazione della par- 
lamentare Agnes Schierhuber sul te- 
ma ‘‘La politica europea per le zone 
svantaggiate e le regioni di monta- 
gna e relativo finanziamento"'. 

Pubblichiamo il testo dell’interro- 
gazione e la risposta del Signor Fi- 
schler a nome della Commissione, 
che sintetizza efficacemente gli at- 
tuali interventi comunitari in direzio- 
ne della montagna. 


L'INTERROGAZIONE SCRITTA 
di Agnes Schierhuber 
alla Commissione 


Oggetto: La politica europea per le 
zone svantaggiate e le regioni di 
montagna e relativo finanziamento. 


Con l'adesione dei nuovi paesi, in 
particolare dell'Austria e della Sve- 
zia, le regioni di montagna rappre- 
sentano una parte notevole del terri- 
torio dell'UE. Sono zone difficili per 
la popolazione e zone sensibili in ter- 
mini di ambiente ove l’attività uma- 
na incontra notevoli ostacoli: regioni 
invernali alpine, siccità estiva della 
montagna mediterranea, pendii e al- 
tri svantaggi morfologici e pedologi- 
ci. In tali zone la produzione compor- 
ta molto spesso un aggravio dei co- 
sti rispetto a condizioni di produzio- 
ne considerate normali. Venti anni fa 
la CE aveva presentato una partico- 


lare attenzione a talune attività in zo- 
ne di montagna con la direttiva 
75/268/CEE (1) suli'agricoltura di 
montagna e di talune zone svan- 
taggiate. 

Tuttavia la situazione delle zone di 
montagna permane critica e diversi 
paesi membri fra cui l’Austria e l’Ita- 
lia hanno presentato dei memoran- 
dum per sollecitare un nuovo impul- 
so alla politica europea della monta- 
gna. Inoltre è stata elaborata e tra- 
smessa al Consiglio d'Europa una 
carta europea. In un momento in cui 
la discussione sul futuro della politica 
europea della montagna ritorna d'at- 
tualità sarebbe opportuno che la 


UNA DEFINIZIONE COMUNE PER LE PICCOLE 
E MEDIE IMPRESE EUROPEE 


Commissione esecutiva comunicasse 
al Parlamento europeo quanto segue: 

1.A quanto ammontano i finanzia- 
menti erogati dall’UE alle zone svan- 
taggiate e alle regioni di montagna 
propriamente dette dei diversi Stati 
membri? 

2. Come si ripartiscono questi fi- 
nanziamenti tra i grandi capitoli agri- 
coltura e sviluppo rurale, turismo e 
ambiente? 

3. Come si ripartiscono questi fi- 
nanziamenti per il loro carattere (stu- 
di, investimenti)? 


(1) G.U. n. L. 128 del 19.5.1975, pag. 1. 


La Commissione europea ha adottato una comunicazione, accompa- 
gnata da una raccomandazione agli Stati membri dell'UE, alla BEI e al 
Fondo europeo d'investimento (FEl) sullo stabilimento di un quadro glo- 
bale e uniforme per tutti i programmi e misure comunitarie destinate alle 
piccole e medie imprese (PMI). L'obiettivo di questa nuova definizione delle 
PMI è evitare la confusione o delle interpretazioni aleatorie quando si tratta 
di limitare il campo di applicazione di programmi comunitari o di misure 
legislative miranti alle piccole e medie imprese. 

La definizione proposta dalla Commissione si basa su una combina- 
zione di vari criteri: il numero di salariati, la sua indipendenza, il fatturato 
e il totale di bilancio. Per esser ritenuta una PMI una società deve avere 
meno di 250 addetti, un fatturato annuo non superiore ai 40 MECU o la 
somma globale annua di bilancio non deve superare i 27 MECU. Un altro 
criterio generale delle PMI deve essere l’indipendenza cioè non possono 
appartenere a una o più grandi imprese che non ricadono nelle categoria 
delle PMI. La Commissione spiega il massimale di 250 addetti con degli 
studi che hanno dimostrato che proprio le società di tali dimensioni han- 
no più bisogno di aiuto e sono le più deboli. 

La Commissione ha poi definito i criteri che permettono di poter distin- 


»” de 


guere tra le ‘“ molto piccole”, ‘piccole’ e ‘‘medie’’ imprese. Un'impresa: 
— viene ritenuta ‘molto piccola” se ha meno di 10 addetti, indipenden- 


temente dal fatturato 


— è ritenuta ‘“piccola’' se ha meno di 50 addetti e un fatturato annuale 
che non supera i 7 MECU o una somma globale del bilancio che non su- 


pera i 5 milioni di ECU 


— è ritenuta ‘’media’’se ha oltre 50 e meno di 250 addetti e un fatturato 
annuo che non supera i 40 MECU o una somma globale annua del bilan- 


cio che non supera i 27 MECU. 


Questi criteri saranno oramai applicati dai servizi della Commissic 
nella preparazione delle prossime misure legislative e programmi con 
nitari destinati alle PMI e sono anche raccomandate agli Stati mem 
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La risposta data dal Sig. Fischlier 
a nome della Commissione 


Da oltre 20 anni ormai la Comuni. 
tà conduce, con il sostegno di tutti gli 
Stati membri, una politica attiva a fa- 
vore dell'agricoltura di montagna e 
delle zone svantaggiate. Nella Co- 
munità a quindici sono considerate 
zone agricole svantaggiate 78 milio- 
ni di ha di terreni agricoli, di cui po- 
co di più di 27 milioni sono situati in 
zone montane. 

Dati i maggiori costi di produzione 
e una più bassa produttività, può es- 
sere fornito agli agricoltori di queste 
zone un sostegno specifico sotto di- 
verse forme, quali: 

a) indennità compensativa per capo 
di bestiame o per ettaro, per con- 
trobilanciare gli handicap naturali; 

b) aiuti agli investimenti collettivi, tra 
cui la ristrutturazione dei pascoli 
e degli alpeggi; 

c) aiuti supplementari agli investi- 
menti individuali per l'ammoder- 
namento; 

d) nell'ambito delle organizzazioni 
comuni di mercato (OCM), possi- 
bilità di quote o di riserve supple- 
mentari, riservate alle zone svan- 
taggiate (latte, vacche  nutrici, 
pecore); 

e) nell'ambito dell'OCM, ‘carni ovine 
e caprine”, premio complementa- 
re riservato alle zone svantaggiate 
(premio ‘mondo rurale’); 

f) possibilità di cumulo con gli aiuti 
agro-alimentari (regolamento 
(CEE) n. 2078/92 (1); 

g) possibilità di cumulo con il premio 
‘‘allevamento estensivo’ del- 
lOCM “carni bovine”’, 

h) programmi di sviluppo rurale a ti- 
tolo degli obiettivi 1, 6 e Sb dei fon- 
di strutturali. 

Il regime delle indennità compen- 
sative e degli aiuti agli investimenti 
ha carattere facoltativo (lo Stato 
membro non ha l'obbligo di applicar- 
lo) e flessibile (lo stato membro può 
fissare modalità particolari). 

La misura più vecchia e più nota 
è il regime comunitario dell’indenni- 
tà compensativa. Tale aiuto non può 
essere inferiore a 20,3 ECU per UBA 
o per ettaro e può raggiungere 150 
ECU (caso normale delle zone svan- 
taggiate) e 180 ECU, in particolare in 
zona montana dopo l'ultima revisio- 
ne del 1994. Gli Stati membri posso- 
no variare l'importo dell'indennità in 
funzione della situazione economica 
dell'azienda, del reddito dell'agricol- 
tore, dell’applicazione o meno di pra- 
tiche che rispettino l'ambiente o della 
gravità degli handicap naturali. L'in- 
dennità com- 


ADOTTATA LA RELAZIONE SULL’IMPIEGO 
DELLA RISERVA PER LE INIZIATIVE COMUNITARIE 


La commissione per la politica regionale del Parlamento europeo ha adotta- 
to all'unanimità la relazione del suo presidente, Roberto Speciale (PDS, italia- 
no)' sull’attribuzione della riserva per le Iniziative comunitarie per il periodo che 
si protrarrà fino alla fine del 1999, per quanto riguarda le zone urbane (UR- 
BAN) e la cooperazione transnazionale in materia di riassetto territoriale (nuo- 
va sezione C dell'iniziativa INTERREGG II). Su un piano generale, la commis- 
sione regionale sottolinea che le Iniziative comunitarie devono essere utilizza- 


te in priorità per progetti che presentano un interesse particolare per la Comu- 


nità: occorre quindi mantenere la vocazione europea di queste Iniziative, e riaf- 
fermare che, in alcun caso, esse devono trasformarsi in uno strumento diretto 
di ridistribuzione delle risorse finanziarie tra stati membri. La commissione ri- 
corda che, nel maggio 1994, il Parlamento europeo, pronunciandosi sulle Ini- 
ziative comunitarie RETEX, RECHAR e CONVER, aveva chiesto alla Commis- 
sione europea di abolire il programma tessile nazionale portoghese, al quale 
erano stati attribuiti 400 milioni di ECU, indicando che questo importo doveva 
essere suddiviso come segue: 150 milioni di ECU per CONVER, 150 per RE- 
TEX e 100 per RECHAR II. E inammissibile, si afferma nel rapporto, che si sta- 
biliscano ‘‘’guote’’ nazionali che sarebbero contrarie allo spirito stesso delle Ini- 
ziative comunitarie, e che trasformerebbero queste ultime in aggiunte inutili 
a Quadri di Sostegno Comunitari. La commissione regionale chiede peraltro: 

— un aumento dei finanziamenti alle iniziative ‘industriali’, dato il prose- 
guimento della ristrutturazione e l'alto tasso di disoccupazione nelle zone in- 
dustriali; 

— un aumento della dotazione di bilancio di REGIS Il (regioni ultraperiferiche); 

— per URBAN, la possibilità di finanziare progetti anche in città più piccole 
di quelle considerate eleggibili. tnoltre, l'indicazione secondo cui solo venti po- 
trebbero essere finanziati in questo contesto dev'essere considerata puramente 
indicativa; 

— per INTERREG, la possibilità di presentare progetti di cooperazione tra 
due Stati membri soltanto e non tre, come previsto nella prima proposta della 
Commissione, in modo da non impedire agli Stati membri più periferici di par- 
tecipare a questa nuova occasione di cooperazione trasnazionale in materia 
di riassetto territoriale. La commissione regionale, che si rallegra per la crea- 
zione di questa nuova sezione dell'Iniziativa INTERREGG II, insiste sulla prio- 
rità da attribuire all'aspetto di cooperazione transnazionale rispetto all'aspetto 
‘“‘imondazioni e siccità'' (che dovrebbero quindi ricevere rispettivamente due 
terzi e un terzo dei finanziamenti). 


LA COMMISSIONE ORIENTERÀ MAGGIORMENTE | 
FINANZIAMENTI DEI FONDI STRUTTURALI VERSO 
PROGETTI SUSCETTIBILI DI CREARE POSTI DI LAVORO 


La Commissione europea ha adottato una comunicazione che definisce un 
certo numero di orientamenti per l’impiego dei Fondi strutturali, allo scopo 
di orientare maggiormente i finanziamenti verso progetti suscettibili di creare 
posti di lavoro. Le risorse risultanti dall'adeguamento della dotazione di que- 
sti Fondi per tener conto dell'inflazione (circa 8 miliardi di ECU) dovrebbero, 
ha indicato la sig.ra Monika Wulf-Mathies, essere adibiti a misure tese ad age- 
volare l'occupazione e a istituire ‘collaborazioni territoriali per l’occupazio- 
ne”, in cui siano associati settore privato e settore pubblico. Inoltre, la politi- 
ca generale dei Fondi dovrà: 

a) tener conto dell'importanza degli investimenti immateriali (risorse uma- 
ne, promozione della ricerca e dell’innovazione, fornitura di servizi di buona 
qualità alle imprese, ecc.); 

b) insistere maggiormente sullo sviluppo locale e rurale integrato e sulle 
iniziative locali in materia di occupazione; 

c) sviluppare un' “economia della solidarietà'' che agevoli il percorso delle 
categorie sfavorite verso l'attività economica e l'inserimento sociale; 

d) sfruttare nel miglior modo possibile le opportunità offerte dalla collabo- 
razione con gli enti locali. La Commissione non è soddisfatta della situazione 
attuale, perché gli enti locali non sono associati a sufficienza alla concezione 
e all'attuazione degli interventi dei Fondi strutturali. 

Questi orientamenti, e altri aspetti della comunicazione della Commissio- 
ne, saranno presentati al Consiglio Affari generali. 
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pensativa rimane uno dei principali 
interventi diretti di sostegno agli agri- 
coltori. Di tale aiuto beneficiano in- 
fatti 1.100.000 aziende per un totale 
di 1.500 milioni di ECU, di cui 500 mi- 
lioni erogati dal FEAOG — sezione 
orientamento (cifre 1993) e di cui cir- 
ca il 30% viene concesso a favore 
delle zone montane. Si sottoliena 
che per quanto riguarda la produzio- 
ne ovina o caprina, nelle zone svan- 
taggiate viene concesso un premio 
complementare per capo di bestiame 
a titolo di sostegno al ‘’mondo rura- 
le” (circa 6,6 ECU per capo). Ai fini 
della concessione degli aiuti si tiene 
conto dei greggi transumanti, in par- 
ticolare il periodo di pascolo estivo in 
montagna. 

Gli aiuti relativi ad investimenti se- 
lettivi o individuali non sono subordi- 
nati alla presentazione di un piano di 
miglioramento materiale e permetto- 
no l'acquisto in comune di materiali 
di produzione di foraggi e di ristruttu- 
rare e attrezzate pascoli sfruttati in 
comune, in particolare gli alpeggi; nel- 
le sone di montagna consentono di 
realizzare, a livello collettivo o indivi- 
duale, abbeveratoi, sentieri di acces- 
so ai pascoli e agli alpeggi e ricoveri 
per i greggi o il pastore. In tale con- 
testo il FEAOG stanzia una media 12 
milioni di ECU l’anno, destinati prin- 
cipalmente alle zone di montagna. 

Gli Stati membri possono, con la 
partecipazione del FEAG, favorire ul- 
teriormente gli investimenti di ammo- 
dernamento delle aziende mediante 
aiuti maggiorati del 10% di aiuti pub- 
blici sull'importo degli investimenti 
ammissibili e del 12.5% peri giovani. 
Almeno il 50% degli agricoltori bene- 
ficiari di un sostegno comunitario al- 
l'ammodernamento vivono in zone 
svantaggiate e in media la Comunità 
contribuisce all'insediamento di oltre 
10000 giovani agricoltori in dette zone. 

Si trasmette direttamente all'ono- 
revole parlamentare e al segretaria- 
to generale del Parlamento una se- 
rie di tabelle che illustrano le princi- 
pali misure strutturali nel settore agri- 
colo per le zone in questione. Per le 
altre non è purtroppo possibile ope- 
rare una distinzione tra aiuti per pro- 
getti realizzati in zone di montagna 
e aiuti destinati altrove. Inoltre le prin- 
cipali misure a carattere regionale 
nell’ambito degli obiettivi 1, 6 o 5b 
sono oggetto di documenti unici di 
programmazione distinti, regione per 
regione, per i quali non di dispone at- 
tualmente di una sintesi globale. 


I QUINDICI HANNO CONSIDERATO INSODDISFACENTI 
LE NUOVE PROPOSTE SVIZZERE 
IN MATERIA DI TRASPORTI TERRESTRI 


| negoziati bilaterali in corso tra I'UE e la Confederazione elvetica nel set- 
tore dei trasporti terrestri sono bloccati e non si vede in che modo potreb- 
bero essere rilanciati per poter raggiungere un risultato, se le autorità sviz- 
zere non migliorano sostanzialmente la loro offerta. Questo il messaggio 
che i ministri dei Trasporti dell'UE — riuniti in Consiglio, sotto la presidenza 
di Giovanni Caravale (Italia) — hanno inviato a Berna. La presidenza italia- 
na avrebbe auspicato — a quanto sembra — che il Consiglio si rallegrasse 
in linea di massima delle recenti proposte svizzere ma tutti gli altri statimem- 
bri hanno considerato opportuno porre l'accento sull'insufficienza dell’of- 
ferta della Svizzera, sottolineando che il mandato di negoziato della Com- 
missione europea non dovrebbe essere modificato e che rimane più che 
mai valido il parallelismo tra i sei settori di negoziato (ciascuno dei sei ac- 
cordi previsti non potrà essere concluso fintanto che non vi sarà accordo 
su tutti i sei settori oggetto del negoziato). Il ministro tedesco dei Trasporti, 
Matthias Wissmann — il quale, in genere, ha sempre difeso la causa sviz- 
zera — ha sottolineato che la Svizzera non può ‘scegliere ciò che le piace 
e lasciare da parte ciò che non le piace. Auspichiamo che siano realizzati 
progressi nei negoziati, ma la Svizzera deve sapere che se vuole un accor- 
do nel settore aereo con l'UE, dovrà fare concessioni nel settore stradale”. 

Nell'ultima offerta svizzera sui trasporti stradali, si suggerisce un approc- 
cio in due fasi, con l’obiettivo finale di attuare, a decorrere dal 2005, una 
politica globale di trasporto per l'insieme della regione delle Alpi; tale politi- 
ca si baserebbe sul principio della verità dei costi e su quello della non di- 
scriminazione, e dovrebbe funzionare in base ai principi del libero mercato. 
Nel corso della prima fase — che dovrebbe iniziare con l'entrata in vigore 
del futuro accordo con l’UE — la Svizzera è pronta ad attuare una serie di 
misure favorevoli per l'UE, in particolare per quanto concerne l'accesso al 
mercato e la modifica del divieto, per i camion, di circolare la notte e i week- 
end. Nel corso della seconda fase (il cui inizio rimane da negoziare, preci- 
sano i diplomati svizzeri), la Svizzera sarebbe pronta a sostituire progressi- 
vamente l'attuale limite delle 28 tonnellate con un sistema di tassazione dei 
trasporti stradali, a condizione tuttavia che tale sistema abbia gli stessi ef- 
fetti ecologici della limitazione del peso. L'abolizione del limite delle 28 ton- 
nellate non è considerato un obiettivo finale in sè stesso, ma piuttosto uno 
strumento per permettere di realizzare la nuova politica dei trasporti per la 
regione delle Alpi. Il mandato di negoziato della Commissione prevede i'a- 
bolizione immediata e completa del limite delle 28 tonnellate e l'applicazio- 
ne dell’ ‘“acquis’’ comunitario per quanto concerne i pesi e le dimensioni dei 
camion. 

L'approccio in due fasi proposto dalla Svizzera è stato al centro del giro 
d’interventi del Consiglio ‘‘Trasporti’’. Secondo l'opinione generale, le con- 
cessioni svizzere offerte per la prima fase sono insufficienti: è stato consta- 
tato che la Svizzera non è pronta ad impegnarsi in modo concreto e definiti- 
vo ad abolire il limite delle 28 tonnellate in base ad uno scadenzario preci- 
so. ‘La seconda fase è inaccettabile”, ha affermato il Commissario Neil Kin- 
nock, il quale ha criticato in particolare il fatto che la Svizzera voglia colle- 
gare l'abolizione delle 28 tonnellate all’istituzione di un sistema di tassazio- 
ne stradale che non funzionerebbe in base ai principi del mercato: infatti 
sarebbe mantenuta l’attuale ripartizione tra il volume trasportato su strada 
e quello trasportato per via ferroviaria, dato che è esplicitamente prevista 
nella Costituzione elvetica. La concessione che la Svizzera sembra essere 
pronta a fare (ossia l'abolizione progressiva del limite delle 28 tonnellate) 
si fonda su un principio non accettato dalla Commisisone, ha precisato Kin- 
nock, il quale ha inoltre criticato il fatto che le autorità svizzere non sembri- 
no in grado di impegnarsi su aspetti legislativi, dato che le modifiche sareb- 
bero sottoposte a referendum. ‘Dobbiamo rimanere prudenti, ma decisi", 
ha concluso Kinnock. La Francia si è pronunciata contro una modifica del 
mandato di negoziato della Commissione, seguita da Paesi Bassi, Austria, 
Portogallo, Germania, Spagna, Grecia e Fintandia, che hanno seguito la po- 
sizione della Commissione. | Paesi Bassi hanno in particolare lanciato un 
avvertimento di fronte al rischio che la Svizzera utilizzi la pressione interna. 
dei referendum per portare avanti ‘‘negoziati alla carta", e l’Austria ha po- 
sto l'accento sul pericolo che risuiterebbe da uno sviamento del transito verso 
i paesi vicini alla Svizzera (Austria e Francia). n; 


(1) G.U. n. L. 215 del 9027219921 
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DALLE DELEGAZIONI 


REGIONALI UNCEM 


LA MOZIONE FINALE 
DELL'ASSEMBLEA UNCEM 
DELLA BASILICATA 


‘Assemblea regionale del- 
l’UNCEM, riunita in sede 
congressuale il 16/02/96 
presso la Comunità montana 
“Marmo-Platano'’ di Muro Lucano, 
FA PROPRIA 
la relazione del Presidente dell’UN- 
CEM Regionale, ed inoltre 


RIBADISCE 


la necessità che il Parlamento ed il 

Governo: 

a) adottino al più presto, le misure 
necessarie all'applicazione della 
Legge 97/94 ‘‘Nuove disposizioni 
per le zone montane” considera- 
te di preminente interesse nazio- 
nale anche dall'art. 44 della Car- 
ta Costituzionale; 

b) accolgano definitivamente al più 
presto le proposte dei Sindaci dei 
Comuni montani ed operino per 
fermare la continua riduzione dei 
servizi pubblici nelle aree monta- 
ne perché la loro presenza ed il lo- 
ro funzionamento è condizione in- 
dispensabile per continuare a vi- 
vere in tali aree; 

c) per quanto attiene l'assegnazione 
dei fondi per la finanza locale ai 
Comuni montani venga definitiva- 
mente adottato anche il parame- 
tro territoriale, che è fattore deter- 
minante nei costi dei servizi e per 
i necessari interventi, tenendo pre- 
sente che gli stessi Comuni pur 
avendo il solo 15% della popola- 
zione rappresentano però il 50% 
del territorio nazionale; 

d) nell’approvazione degli atti legisla- 
tivi ed amministrativi tengano de- 
finitivamente presente la grande 
differenza fra grandi e piccoli Co- 
muni, inserendo specifiche norme 
che consentano una gestione pos- 
sibile, basata sulle realtà Comuna- 
li, e non come avviene, con nor- 
me inapplicabili per i piccoli Co- 
muni, norme che diventano con- 
seguenza di procedimenti penali 
a carico degli stessi Ammini- 
stratori; 

e) portino avanti, all'interno dell’U- 


U 
' 
Il 


NIONE EUROPEA, una politica 
che consenta l’adozione di una 
misura specifica per i territori 
montani; 

nell’approvazione delle modifiche 
della legge 816/85, relativa allo 
status degli Amministratori Loca- 
li, quelli delle Comunità montane 
vengano equiparati in materia di 
aspettative e permessi agli Ammi- 
nistratori Comunali 

che il rapporto di collaborazione e 
consultazione, avuto con la regione 
Basilicata in questi ultimi anni, do- 
venti ancor più ed a tal fine 


RICHIEDE 


per quanto attiene la parte legi- 

slativa: 

1) attuazione immediata della legge 
97/94 avvalendosi del contributo 
della Delegazione Regionale del- 
l'UNCEM, in merito ai provvedi- 
menti legislativi ed amministrativi 
da emanare, ed in sintonia col 
‘PROTOCOLLO D'INTESA RE- 
GIONI/UNCEM” firmato a Perugia 
nel dicembre 1994; 

2) definitiva attribuzione delle funzio- 
ni agli Enti Locali ai sensi dell'art. 
3 della Legge 142/90 e revisione | 
della L.R. n. 9/98 relativa al rior- 
dino normativo e territoriale delle 
Comunità montane; 


3) impegno a sostenere i maggiori "A 


costi necessari al mantenimento 
in montagna, dei servizi indispen- È 
sabili quali sanità, servizi sociali e @ 
scolastici; 

4) impegno a tenere presente, nell’e- 
manazione di provvedimenti e leg- 
gi, la necessità di una diversifica- 
zione dei compiti e delle compe- 
tenze dei Comuni montani tenen- 


do presente le reali possibilità ge- M@ 
stionali in rapporto agli abitanti ed 


al territorio; 


per quanto attiene la parte Wi 


economico-finanziaria: 


5) immediata applicazione dell'art. 2 
della legge 97/94, in accordo con 
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la Delegazione Regionale dell’UN- 
CEM, per fissare i criteri per l'uti- 
lizzo del fondo per la montagna; 

6) impegno ad alimentare il fondo an- 
che con risorse proprie destinan- 
do ad esso una parte delle impo- 
ste regionali; 

7) inserimento nel bilancio 1996 di 
una somma da destinare alle Co- 
munità montane pari a quella tra- 
sferita dallo Stato con vincolo di 
destinazione per l’anno 1994, che 
possa comunque assicurare le ri- 
sorse necessarie al loro funziona- 
mento ed al plafond minimo per gli 
interventi; 

8) impegno ad indirizzare i fondi di- 
sponibili della CEE nelle Comuni- 
tà montane e nei Comuni singoli 
montani; 

Tutto ciò premesso, 


IMPEGNANO 


Il Consiglo e la Giunta della Dele- 
gazione Regionale di Basilicata ad 
operare per il raggiungimento di 
quanto contenuto nel presente ordi- 
ne del giorno. 


fe i 
; Guida de Filurismo: 
Tioct de sfAbrotourisme 


DALLE DELEGAZIONI 


REGIONALI UNCEM 


Salvatore Boeddu 


CARREFOUR SARDEGNA: 
UN NUOVO SERVIZIO 
DI INFORMAZIONE EUROPEA 


al 1° Marzo 1996 esiste una 

nuova possibilità di infor- 

marsi sulle azioni e gli avve- 

nimenti Europei. Si tratta di 
un servizio Audiotel attivato dai 
Carrefour Europei di Informazione 
e Animazione Rurale operanti in Ita- 
lia con il nome di Europhone. 

Il sistema consente di collegarsi te- 
lefonicamente e di scegliere cosa 
ascoltare fra le varie opzioni che ven- 
gono proposte, grazie all’ausilio della 
tastiera del telefono o della propria 
voce. Alla fine dell'ascolto, se si de- 
sidera, è possibile lasciare, in una 
specie di segreteria telefonica, i pro- 
pri dati e richieste di ulteriore docu- 
mentazione che verrà inviata per po- 
sta. Il Servizio riguarda le novità, le 
norme, i bandi e i principali avveni- 
menti della U.E. di interesse per il 
mondo rurale. In realtà, poiché le 
problematiche legate al mondo rura- 
le sono molto vaste, vengono sele- 
zionate informazioni relative all'agri- 
coltura, alle PMI, all'educazione e al- 
la formazione professionale, all’am- 
biente, al turismo e agli aspetti socia- 
li. Il servizio si rivolge quindi a un 
pubblico più ampio rispetto a quello 
tipicamente agricolo. 


Perché un servizio audiotel? 


| servizi audiotel (i famigerati 144) 
hanno avuto in quest’ultimo anno gli 
onori della cronaca soprattutto per le 
cosiddette chat-line e, più in genera- 
le, servizi considerati di scarsa utili- 
tà sociale. Oggi è disponibile un nuo- 
vo prefisso che dovrebbe essere as- 
segnato solo a servizi di informazio- 
ne ‘professionale’’ come è appunto 
Europhone. Per la sua consultazio- 
ne basta un telefono. Non serve nep- 
pure essere degli esperti: basta 
ascoltare le chiare istruzioni telefo- 
niche e compiere le operazioni desi- 
derate. Europhone è un servizio a ta- 
riffa bassa. Il costo della telefonata 
è di L. 952 al minuto + IVA. (Ricor- 
diamo che ai sensi di legge sono pre- 


viste 5 tariffe Audiotel che vanno dal- 
le 444 alle 2540 lire al minuto + IVA). 
Per le richieste di materiale è previ- 
sto un costo di L. 20.000 per ogni 
spedizione più 500 lire per ogni pa- 
gina fotocopiata. L'invio del materia- 
le quando è disponibile viene evaso 
entro tre giorni lavorativi dalla richie- 
sta mediante raccomandata in con- 
trassegno. L'utente paga quindi al ri- 
cevimento del materiale. Agli utenti 
che utilizzeranno il servizio per più di 
tre volte verrà inviato un codice che 
potrà essere lasciato nella segrete- 
ria telefonica al posto dell'indirizzo 
completo, in modo da minimizzare i 
costi della telefonata. 

| Carrefour sono sportelli di infor- 
mazione e animazione rurale della 
Direzione Generale X della Commis- 
sione Europea. Attualmente sono 65 
in tutta Europa e 10 in Italia: 
Carrefour Romagna - Villa S. Marti- 
no di Lugo (RA) - Tel. 054/532662; 
Carrefour Pugliese - Bari - Tel. 
080/5233299; 
Carrefour Siena - Quercegrossa (Sie- 


STORIE TRENTINE: 
UNA MOSTRA A TORINO 


Il Museo Nazionale della Mon- 
tagna di Torino ospita dal 25 mar- 
zo al 5 maggio una mostra dal ti- 
tolo “Storie trentine: Racconti fo- 
tografici di Flavio Faganello”'. 

La mostra, realizzata dal Mu- 
seo con la Regione Piemonte- 


Assessorato alla Cultura e la Pro- 


vincia Autonoma di Trento- 
Assessorato alla Cultura e Sport, 
si propone come momento di ri- 
flessione, di studio e di documen- 
tazione della cultuta alpina, per- 
mettendo tra l'altro il confronto tra 
due diversi settori delle terre alte 
che cingono a settentrione la pe- 
nisola: le Alpi occidentali e quel- 
le centro-orientali. 
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na) - Tel. 057/7327327; 

Carrefour Maremma - Grosseto - Tel. 
056/4488281; 

Carrefour Emilia - Reggio Emilia - 
Tel. 052/2436999; 

Carrefour Sannio Beneventano - Be- 
nevento - Tel. 082/4310966; 
Carrefour Parco del Ticino - Ponte- 
vecchio Magenta - Tel. 029/7210223; 
Carrefour Umbria - Assisi - Tel. 
075/816244; 

Carrefour Veneto - Mestre - Tel. 
041/962238; 

Carrefour Sardegna - Nuoro - Tel. 
078/4241904; 

Svolgono generalmente la loro 
azione di informazione mediante 
newletters, articoli, convegni e ani- 
mazione. Non hanno natura giuridi- 
ca propria ma sono in genere appog- 
giati presso strutture esistenti. In 
molti casi hanno uno stretto rappor- 
to con programmi di sviluppo locale 
come Leaders o altre azioni previste 


nei Fondi Strutturali. 
unu 


DALLE DELEGAZIONI 


REGIONALI UNCEM 


ELETTO IL NUOVO CONSIGLIO 
DELL’UNCEM MARCHE 


I Presidente nazionale del- 
l’UNCEM Guido Gonzi, ha 
tenuto a battesimo il Consi- 
lio della Delegazione mar- 
chigiana dell’Unione, che è stato 
rinnovato, per scadenza del prece- 
dente, da un'Assemblea che ha vi- 
sto rappresentato oltre il 60 per cen- 
to della montagna marchigiana. 

Leandro Mariani, presidente 
uscente, in un appassionato saluto, 
ha consegnato al nuovo direttivo una 
forte Delegazione sempre più impe- 
gnata nella valorizzazione della mon- 
tanità delle Marche. Mariani si è di- 
chiarato orgoglioso di avere per cin- 
que anni rappresentato 13 Comuni- 
tà montane, 123 Comuni, oltre alle 
Amministrazioni Provinciali di Anco- 
ra, Macerata e Pesaro, all’Azienda 
del Catria ed al Consorzio di B.M. del 
Tronto. 

E intervenuto anche il vice presi- 
dente della Giunta regionale, Emilio 
Berionni (montanaro di Moscano di 
Fabriano), il quale ha assicurato che 
la Regione sta lavorando per il riequi- 
librio territoriale delle Marche, con 
particolare attenzione alla fascia 
montana, nella quale vengono indi- 
viduati i punti di sviluppo e di inter- 
dipendenza. La nuova Giunta regio- 
nale, ha detto Berionni, avrà meno 
compiti gestionali, ma più program- 
matori, poiché ‘nell'impegno comu- 
ne con gli enti montani non interes- 
sa solo la contrattazione, ma soprat- 
tutto collaborazione e concertazio- 
ne”. Per Berionni la politica, specie 
in montagna, deve centralizzare il 
ruolo dell’uomo, con le sue necessi- 
tà ed aspettative. 

Enzo Giancarli, vice presidente 
delia Provincia di Ancona, assicuran- 
do piena disponibilità verso gli enti 
montani, ha detto di credere nelle au- 
tonomie, anche finanziaria ed impo- 
sitiva, e nell’autogoverno; ha anche 
posto in risalto il programma della 
Provincia anconetana e pesarese 
con quella di Perugia per una politi- 

ca comune sul crinale appenninico 


umbro-marchigiano. 

Il presidente della Comunità 
dell’Esino-Frasassi, Riccardo Mader- 
loni, ha illustrato una mozione (che 
è stata poi adottata dall'assemblea) 
nella quale si prende atto che la mon- 
tagna non viene più considerata un 
problema, ma una risorsa che può 
concorrere a segnare un nuovo Svi- 
luppo del Paese. Nelle Marche, ha ri- 
levato Maderloni, i rapporti tra UN- 
CEM e Regione rappresenteranno il 
vero banco di prova per la vita della 
montagna, anche tramite un Proto- 
collo d’Intesa sull'attuazione della 
legge regionale di riordino delle Co- 
munità montane e delle altre leggi 
nazionali, specie la 97 del 1994 e do- 
po che tutto il territorio montano del- 
le Marche è stato classificato nell’o- 
biettivo 5/b dell’U.E. 

Altri interventi sono seguiti di Er- 
nesto Cicconi (Comunità montana di 
Cingoli), di Guerrino Bonalana (Co- 
munità montana di Urbania), di 
Adriano Mei (Comune di Montemag- 
giore), di Enzo Fanelli sindaco di Ca- 
merino e di Mario Cavallaro sindaco 
di Castelraimondo, tutti richiedenti 
maggiori deleghe regionali agli enti 
territoriali montani. 

Il nuovo Consiglio della Delegazio- 
ne Marche dell’UNCENM, è stato elet- 
to come segue: 


Presidente: Gianfranco Borghesi, 
consigliere nella Comunità montana 
di Novafeltria. 


Vice Presidenti. Enzo Fanelli (Sinda- 
co di Camerino) e Tonino Salvatori 
(Sindaco di Lunano e Vice Presiden- 
te della Comunità montana di 
Carpegna). 


Assessori: Fabio Barboni (Presiden- 
te Comunità montana di Camerino e 
Sindaco di Muccia), Guerrino Dona- 
lana (Presidente Comunità montana 
Urbania), Donatella Cataldi (Consi- 
gliere Comunale Appignano del 
Tronto), Ernesto Cicconi (Presiden- 
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te Comunità montana di Cingoli), Fa- 
brizio Giuliani (Sindaco di Serra San 
Quirico), Riccardo Maderloni (Presi- 
dente Comunità montana Esino- 
Frasassi), Pierino Ombresi (Sindaco 
di Staffolo). Maria Assunta Pani (Sin- 
daco di Pietrarubbia), Mauro Virgili 
(Presidente Comunità montana di 
San Ginesio e Sindaco di Monte S. 
Martino), Cinzia Vitaletti (Assessore 
Comunità montana Esino-Frasassi). 
Consiglieri: Sergio Fabiani (Assesso- 
re Comunità montana del Tronto), 
Giuseppe Gabrielli (Sindaco Sant’A- 
gata Feltria), Martino Panico (Presi- 
dente Comunità montana di Cagli), 
Ernesto Perotti (Sindaco di Montedi- 
nove), Piero Petrelli (Unione Provin- 
ce Marchigiane, Assessore Provincia 
di Macerata), Silvano Picciaiola (Vi- 
ce Sindaco di Matelica), Paolo Spar- 
voli (Presidente Comunità montana 
di San Severino Marche), Aurelio Ze- 
nobi (Consigliere Comunità montana 
Esino Frasassi e Comune Fabriano). 


Revisori dei conti: Primo Bordi (Sin- 
daco di Sefro), Francesco Di Trapa- 
ni (Consigliere Comunale Fabriano), 
Rossano Magi (Assessore Comuni- 
tà montana Fabriano), Doriano Mar- 
chetti (Sindaco di Rosora) e Giovan- 
ni Miliani (Sindaco di Pioraco). 
Riguardo all’appartenenza politica 
dei consiglieri, risultano 11 PDS, 7 
PPI, 1 SI, 1 PRI, I CDU. 
(| 


Comuni e 
Comunità montane 
inviate alla redazione di 
“Montagna Oggi" informa- 
zioni e articoli sulla vostra 
attività. 

Le pagine della rivista 
possono consentire un uti- 
le confronto di esperienze. 


